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Il libro




Alice è una modesta contabile appassionata di romanzi rosa e svolge il suo lavoro con passione e scrupolosità. Insospettita da un ammanco nella chiusura di un bilancio mensile, decide di controllare i conti di tutti i suoi clienti e ne scopre altri: si tratta di cifre irrisorie, ma la sua pignoleria le impedisce di ignorare il problema. Decide così di rivolgersi alla KRG, un’importante società di consulenza con a capo il mago della finanza Derek Killion. Colpito dall’attenta indagine di Alice, Derek decide di incontrarla e resta folgorato da lei e dalle sue capacità, ma anche Alice fatica a resistere alle attenzioni di un uomo così attraente e di successo. E quando il gioco di seduzione renderà torrida questa vicinanza, l’enigma sul quale indagano li condurrà in una situazione ancor più pericolosa…





L’autrice




Nancy Herkness

Laureata a Princeton in Letteratura inglese e appassionata viaggiatrice, Nancy è originaria del West Virginia e ha scritto numerosi romance pluripremiati, almeno da quando i suoi figli hanno cominciato ad andare a scuola a tempo pieno. Ora vive nel New Jersey con due soriani e la sua casa è un vero e proprio santuario pieno di ninnoli e decorazioni di ogni genere… compresi numerosi tiragraffi! Nel tempo libero ha un solo hobby: la scrittura. E la lettura, ovviamente. Niente per lei è più magico di una nuova storia in cui immergersi.
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UN UOMO D’AFFARI




A Maria, Anh e l’intera, sorprendente

squadra della Montlake:

grazie per il successo

a cui avete portato i miei romanzi.
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Alice Thurber stava impazzendo, almeno nella parte analitica che il cervello usava per fare i calcoli. Guardò di nuovo lo schermo del PC, desiderando tanto che la discrepanza di tre dollari e trentasette centesimi si risolvesse da sola permettendole di chiudere il bilancio. E invece, nonostante i molteplici controlli, la Mane Attraction continuava ad avere quel piccolo ammanco nel mese di febbraio.

Si sentì travolgere da un panico improvviso e tirò un brusco respiro per calmarsi. Nella sua professione di contabile, non era mai capitato che non fosse in grado di risolvere un problema nei registri dei clienti. Eppure, negli ultimi quattro mesi, le era capitato ben quattro volte di trovare dei minuscoli, inspiegabili ammanchi nei bilanci di imprese diverse.

— Accidenti — mugugnò, spingendo indietro la poltroncina ergonomica. Dall’altra parte dello studio, Sylvester, il duca di Salford, le lanciò un’occhiata regale dall’albero multilivello per gatti su cui amava sdraiarsi, ma quando lei si alzò e prese ad aggirarsi tra la scrivania color crema e l’archivio, richiuse gli occhi dorati e tornò a sonnecchiare.

La prima discrepanza era comparsa qualche mese addietro nei registri della Sparkle, una boutique che noleggiava abiti per occasioni speciali. Lei aveva ripassato più volte i conti, senza trovare alcuna spiegazione. La proprietaria, comunque, aveva riso delle sue ambasce, affermando che un paio di dollari di ammanco non l’avrebbero certo mandata sul lastrico. Se Alice aveva sorriso a sua volta, ringraziandola per la comprensione, si doveva solo al fatto che non aveva tempo di vagliare conti vecchi di mesi per capire dov’era l’errore.

Ma la cosa disturbava parecchio il suo orgoglio. E anche il bisogno di tenere tutto sotto controllo.

La seconda discrepanza era emersa il mese dopo con Work It Out, la palestra in cui la sua amica Dawn lavorava come personal trainer. Il proprietario aveva liquidato la questione affermando che qualche dipendente si era scordato di riempire un modulo di prelievo dalla cassa. Lei, però, non era disposta ad accettare quella spiegazione così facilmente. Ormai non era più una semplice questione di orgoglio ferito, ma di una visione generale del mondo, che stava subendo colpi durissimi.

Aveva scelto la carriera di contabile per una semplice ragione: i numeri erano affidabili e obiettivi, contrariamente ai suoi genitori. Poteva sempre contare sul fatto che due più due facesse quattro. Almeno finora… con i suoi clienti.

In ogni caso, solo quando aveva scoperto un ammanco di quattro dollari e dodici centesimi anche nel bilancio della Nowak Plumbing Supply, un grossista di ferramenta, aveva cominciato a preoccuparsi davvero. Anzitutto, perché stavolta il cliente aveva protestato… ma solo per lamentarsi del fatto che lei avesse convinto suo figlio a passare dalla compilazione a mano dei registri al sistema informatico. Da vero commerciante partito dal nulla, il vecchio patriarca non si fidava dei computer. E, purtroppo, adesso Alice iniziava a chiedersi se per caso non avesse ragione.

Si allentò il colletto della camicia bianca, provando la sgradevole sensazione di venir trascinata di nuovo nella folle imprevedibilità della sua infanzia. Una sensazione che odiava, e infatti aveva pianificato la propria vita da adulta in modo da evitarla. Le fortune del suo patrigno variavano così repentinamente che spesso era costretta a lasciare di punto in bianco il campeggio estivo, o la scuola di danza, perché non era stata pagata la retta. Naturalmente l’umore di sua madre mutava in base alla loro condizione finanziaria, per cui quando tornava a casa da scuola Alice non sapeva mai cosa aspettarsi. C’era da sorprendersi se trovava conforto nei prevedibili, noiosi risultati dell’algebra e della geometria?

Ora, però, la tranquillizzante monotonia degli amati numeri stava diventando inaffidabile come i suoi genitori.

Tornò a chinarsi sullo schermo e ricontrollò una a una le voci delle entrate e quelle delle uscite, non fidandosi dei propri calcoli. E invece sembrava tutto maledettamente a posto, cosa che aumentò il panico a dismisura. — Non c’è nulla, nulla, nulla! — gridò, gettando indietro i lunghi capelli castani raccolti in una coda di cavallo. Aveva già controllato con gli estratti conto delle banche e delle carte di credito per capire se avevano addebitato qualcosa di extra, ma tutti i costi erano stati debitamente segnati tra le uscite.

Si raddrizzò e guardò il computer. Possibile che il problema fosse il software? Era un pacchetto innovativo rivolto alle piccole attività e in parecchi l’avevano acquistato negli ultimi sei mesi. Il creatore del programma, Myron Barsky, aveva tenuto un seminario sui vantaggi di BalanceTrakR a cui lei aveva partecipato, restando tanto impressionata da consigliare ai suoi clienti di comprarlo.

I numeri, però, raccontavano come sempre un’altra storia. Perché su sette clienti che l’avevano ascoltata, solo quattro registravano quei piccoli ammanchi.

E questo significava che il problema era lei.

Il panico le strinse la gola mentre sentiva incrinarsi le fondamenta del suo mondo. Se non poteva più affidarsi alle proprie capacità e a ciò che aveva studiato, dove sarebbe andata a finire?

Si portò una mano al cuore e cercò di calmarsi. L’ipotesi del software difettoso non era ancora da scartare. Infatti, calpestando il suo orgoglio, aveva segnalato il problema sul forum di aiuto della BalanceTrakR. Finora, nessuno aveva risposto. Anche ricercando in rete i forum non ufficiali sul programma e leggendo tutte le domande e le risposte non era approdata a nulla. Non si parlava mai di errori di calcolo.

Protendendosi sulla scrivania ergonomica, decise di cambiare approccio. Forse, doveva ingoiare il rospo e chiedere consigli sulla compilazione dei registri. Qualcuno con una nuova prospettiva poteva anche trovare la soluzione.

Fece scorrere gli annunci sponsorizzati e ne trovò uno della KRG Consulting Group, una potente società di consulenza internazionale con sede a New York. Lo slogan diceva: “Sei il proprietario di una piccola attività e ti ritrovi con un problema contabile? Vogliamo aiutarti… gratis!”. Non riusciva a immaginare che aiuto potessero offrire a una contabile che lavorava da casa, ma cliccò comunque sul link.

Mentre aspettava che la pagina web finisse di caricarsi, si tolse gli occhiali dalla montatura metallica e si sfregò gli occhi stanchi. Poi li rimise e lesse la presentazione. Diceva che anche alla KRG erano partiti come una minuscola società, per cui ricordavano bene le difficoltà. Ma avevano raggiunto il successo e adesso offrivano una mano ai piccoli imprenditori grazie a un programma di consulenza chiamato Small Business Initiative. Bisognava solo riempire un modulo e loro si sarebbero messi in contatto.

— Se suona troppo bello per essere vero, probabilmente è proprio così — disse a Sylvester, balzato giù dal suo trespolo per fare passerella tra la tastiera e lo schermo. Gli carezzò il lucido pelo nero mentre studiava il sito web.

Non era un’iniziativa di marketing per attirare nuovi clienti, anche perché quale lavoratore autonomo poteva permettersi i loro servizi? Per cui, forse era un’offerta autentica… e in tal caso lei rischiava di fare la figura dell’idiota incompetente mentre uno dei loro superconsulenti risolveva il problema in tre minuti. Altrimenti era la fregatura che immaginava e la sua richiesta d’aiuto sarebbe finita nel cestino virtuale.

Soppesò le due possibilità per un attimo, poi prese Sylvester, lo posò con gentilezza sul tappeto e scaricò il modulo, cominciando subito a riempirlo.

Derek Killion sedette al tavolo delle riunioni e si fece forza quando vide entrare il suo socio, Tully Gibson, vestito in un completo color antracite. — Bel lavoro portare a casa il contratto con la Argon International, socio — gli disse questi, affibbiandogli una gran pacca sulla spalla.

Derek ruotò l’articolazione dolorante mentre Tully sedeva al suo solito posto in fondo al tavolo, togliendosi gli stivali Lucchese fatti a mano per poi poggiare i piedi sul lucido legno. Un tempo vi appoggiava direttamente gli stivali, ma lui aveva posto fine a quell’abitudine minacciando di sfregiarli con un pennarello indelebile.

Tully reclinò all’indietro la poltroncina di pelle, facendola cigolare con i suoi muscoli possenti. — È un gran colpo per la KRG. Abbiamo battuto due delle maggiori società di consulenza del mondo. Del resto, sappiamo tutti quanto sei in gamba nel tuo lavoro.

— Dovrò viaggiare molto. Tra due settimane farò un giro in Asia per visitare le loro sedi di Tokio e Singapore — annunciò Derek. Non che fosse necessaria la sua presenza, ma i top manager della Argon volevano vedere in faccia il socio fondatore della KRG che aveva promesso loro un’attenzione particolare per ottenere il contratto.

Si era dedicato anima e corpo al progetto Argon, conscio che sarebbe stato una sorta di medaglia appuntata sul petto della KRG. Molti concorrenti internazionali avevano posato gli occhi su quel ricco contratto, per cui riuscire ad acquisirlo era stato un bel successo. E oltre al prestigio, avrebbe garantito alla società un flusso costante di entrate anche negli anni a venire. Gli unici problemi, capaci però di smorzare i suoi entusiasmi, erano le scadenze ravvicinate e la complessità del lavoro.

Il terzo socio, Leland Rockwell, entrò in quel momento, vestito come sempre in jeans e maglietta. Posò il portatile sul tavolo e disse: — Ho sentito che seguiremo la sezione fondi esteri della Argon, grazie al brillante piano finanziario presentato da Derek. Bel lavoro. Dobbiamo festeggiare, perché ci porterà una tonnellata di soldi.

— Vorrei averne il tempo — replicò lui — ma temo proprio che dovrò rinviare i festeggiamenti a dopo che il progetto sarà completato. — In verità, non si sentiva molto in vena di fare festa. Più che ai soldi e al prestigio, i suoi pensieri andavano ai lunghi e noiosi viaggi che lo aspettavano. Ma… che diavolo aveva? Finora, si era sempre lanciato a capofitto negli impegni che i grandi contratti comportavano.

— Peccato — disse Leland, aprendo il portatile e aggiustandosi gli occhiali di tartaruga. — Immagino che allora non avrai neppure il tempo di seguire la partenza di un altro dei tuoi progetti.

Lo schermo si accese e Derek riconobbe l’intestazione della Small Business Initiative. Tutta la gratificazione che avrebbe dovuto provare per il progetto Argon lo riempì in un attimo. L’iniziativa SBI era una sua idea, nata dall’insoddisfazione per la costante enfasi posta sui grandi contratti come quello appena stipulato. Naturalmente la KRG Consulting ne aveva bisogno come dell’aria, ma lui ricordava gli esordi della società, la continua battaglia per farsi largo in un mercato ipercompetitivo. Senza l’aiuto di alcuni mecenati che avevano creduto in loro, non ce l’avrebbero fatta. Avevano un debito morale e Derek si sentiva in dovere di ripagarlo.

— Ci sono voluti quattro giorni perché qualcuno ci trovasse — commentò, sporgendosi verso lo schermo. — Chi è?

— Una contabile del New Jersey — replicò Leland, facendo scorrere l’immagine con le sue agili dita. — Gestisce sette clienti con lo stesso software. Recentemente si è accorta che quattro di loro hanno dei piccoli ammanchi che risultano inspiegabili. Sembra una cosa semplice, per cui me ne occuperò io mentre tu ti concentri sulla Argon.

— Ah, ma dai, quanto mi ci vorrà per risolvere il problema? — obiettò lui, tamburellando le dita sul tavolo. — Un quarto d’ora?

— Secondo me potresti risolverlo anche dormendo — intervenne Tully. — Ma temo che dovrai stare sveglio e soprattutto attento per il progetto Argon. Lascia che se ne occupi Leland.

— L’SBI è stata una mia idea e la contabilità è il mio campo — replicò Derek. — Quindi, visto che è la prima richiesta di aiuto che riceviamo, me ne occuperò io.

I suoi soci non erano contrari all’iniziativa, ma senza dubbio non si sentivano coinvolti quanto lui.

— Hai appena detto che non hai il tempo di festeggiare — fece notare Leland — e adesso lo trovi per questa cosa?

Lui scrollò le spalle. — Considerala un’offerta alle divinità degli affari che ci hanno permesso di aggiudicarci il contratto. Non dimentichiamoci mai di ringraziarle per la fortuna che continuano a portarci.

Tully sbuffò. — Tu e il tuo team avete lavorato giorno e notte per stendere il progetto che ha conquistato la Argon International. Non è stata fortuna, ma duro impegno.

Derek lanciò al suo socio un’occhiata ironica. — Proprio per questo ho voglia di risolvere un problema per cui servono solo una calcolatrice e il mio genio contabile.

Leland alzò lo sguardo dallo schermo del portatile, il volto sottile e intelligente acceso di divertimento. — Da come ha descritto il problema, Alice Thurber sembra tutt’altro che stupida. E quindi risolverlo potrebbe rivelarsi molto più complicato del previsto.

Il cellulare cominciò a suonare proprio mentre Alice versava l’acqua calda nella teiera di ceramica bianca e azzurra, strappandole un gemito. Era molto pignola sui tempi d’infusione, e quel tè a foglie larghe richiedeva quattro minuti e mezzo per produrre un risultato ottimale. Guardò il nominativo sullo schermo e gemette di nuovo. Doveva essere un cliente. Non poteva rifiutare la telefonata.

— Buonasera, chiamo per conto del dottor Derek Killion della KRG Consulting Group. Parlo con la signorina Alice Thurber? — chiese una voce femminile.

— Sì, sono io — replicò lei, cercando di apparire sicura e professionale.

— Resti in linea. Le passo il dottor Killion.

Un fremito di ansia e sorpresa l’attraversò. Derek Killion era la K della KRG. Non si aspettava che il suo piccolo problema attirasse l’attenzione dei pezzi grossi.

— Signorina Thurber, sono Derek Killion — disse una voce spiccia e baritonale. — Abbiamo ricevuto la sua richiesta di assistenza tramite la nostra Small Business Initiative. La chiamo per capire come posso aiutarla.

— Ma è fantastico… voglio dire, apprezzo molto il suo interessamento — balbettò lei. La voce di quell’uomo era così perfettamente modulata da farle formicolare persino l’orecchio.

— Ho letto la sua descrizione del problema e credo di poterlo risolvere. Ottima presentazione, tra l’altro. Se firmassi un accordo di riservatezza, sarebbe disposta a condividere via computer i registri dei clienti in questione? — le chiese. — Le assicuro che la nostra cyber security è eccellente. E naturalmente le fornirò una prova della mia identità prima che mi dia accesso a documenti così sensibili.

— Posso immaginare che la vostra sicurezza sia impeccabile — rispose lei. Uno dei soci della KRG, Leland Rockwell, era celebre per aver sventato parecchi attacchi hacker. Si sussurrava che avesse aiutato persino il governo degli Stati Uniti. — E sono lieta che comprenda la necessità di proteggere i dati dei miei clienti. — Avrebbe verificato la sua identità, ma giusto per scrupolo. Killion gestiva i bilanci di diverse multinazionali; cosa poteva farsene dei registri mensili dei suoi clienti? Tuttavia, quell’offerta l’aveva impressionata.

— Perfetto. Allora, una volta accertata la mia identità, le invierò le istruzioni su come darmi accesso al suo sistema.

Sembrava in procinto di chiudere la chiamata. Sorpresa, Alice si affrettò ad aggiungere: — Vorrei precisare che ogni mese compilo a mano i bilanci di uno dei clienti e poi confronto i risultati con i calcoli ottenuti dal software. Quando ho trovato la seconda discrepanza, ho ricontrollato manualmente tutti i bilanci ed è così che ho scoperto gli altri due ammanchi.

— Sono impressionato dalla sua diligenza — replicò lui, il tono vagamente impaziente.

— I miei clienti hanno piccole attività, ma meritano comunque di avere i bilanci in ordine — aggiunse lei. Voleva che lui sapesse quant’era orgogliosa del suo lavoro, anche se era una modesta contabile del New Jersey. — Persino l’ammanco di un dollaro non è tollerabile per me.

— Un approccio lodevole — commentò Killion distrattamente.

Alice restò di sasso quando non le fece neppure una domanda. — Non vuole sapere dove ho trovato le discrepanze?

— No, preferisco affrontare il problema a mente aperta — rispose lui, il tono brusco. — La richiamerò quando avrò scoperto la causa del problema. Arrivederci, signorina Thurber.

— Arrivederci, dottor Killion. — Ma lui aveva già chiuso.

Irritata da quell’atteggiamento, Alice guardò l’orologio. L’intera conversazione era durata meno di due minuti, visto che lui dava per scontato di risolvere il problema senza alcuna spiegazione da parte sua. O la riteneva un’incompetente, oppure aveva un’altissima opinione di se stesso.

Comunque fosse, l’irritazione si placò un poco quando si rese conto che grazie all’atteggiamento sbrigativo di Killion poteva bersi un tè come piaceva a lei. Versò un po’ di latte nella tazza e vi aggiunse il tè e lo zucchero, poi tornò alla scrivania, sgomberò la tastiera dal suo soriano grigio, Audley, il conte di Worth, e avviò una ricerca in rete su Derek Killion. Quando lo schermo si riempì di fotografie, prese soprattutto da giornali e riviste, sobbalzò sulla sedia.

Sembrava un duca dei suoi adorati romanzi Regency, a parte l’elegante completo da uomo d’affari. Aveva una fossetta sul mento e gli zigomi affilati, ma più che altro mostrava quella profonda sicurezza che solo il successo o la nobiltà potevano conferire a una persona. La leggera inclinazione della testa pareva affermare che aveva appena conquistato il mondo intero, mentre i bei capelli castani con striature bionde che gli ricadevano ondulati sulla fronte rivelavano intere generazioni di ottimo DNA.

In una foto era voltato di profilo, per cui si vedeva l’altezzoso disegno del naso. Alice si avvicinò allo schermo per guardare meglio ed eccola lì, una piccola gobba che ne rovinava la forma perfetta, come se fosse stato fratturato in gioventù. Nel notarlo Alice si sentì meglio.

La biografia gli assegnava poco più di trent’anni. Era molto più giovane di quanto lei si aspettasse dal socio fondatore di un’impresa tanto importante. Anche se non aveva mai sognato di raggiungere i livelli di Derek Killion, una volta sperava di poter entrare in un grande studio di commercialisti grazie al suo talento e al duro lavoro. Speranza frustrata come sempre dal patrigno, che con uno dei suoi pessimi investimenti aveva perso tutti i soldi accantonati per pagarle il college. I successi di Killion rappresentavano un amaro contrasto con quello che lei continuava a sentire come un fallimento personale.

Accantonò quel pensiero deprimente e passò a un’altra foto che lo ritraeva in smoking a un evento di beneficenza. Il suo interesse salì alle stelle. Non le sarebbe mai successo di imbattersi nel bellissimo duca dei suoi sogni romantici, ma Derek Killion rappresentava il sostituto perfetto. Immaginò quelle lunghe gambe coperte da aderenti pantaloni scamosciati, grandi spalle che spiccavano da sotto una marsina e un fazzoletto da collo perfettamente annodato che gli esaltava la mascella volitiva. Chiuse gli occhi per un attimo mentre fantasticava di loro due che ballavano un valzer in un salone affollato. Un languore insolito la pervase e allora aprì gli occhi.

Scosse la testa, bevve un sorso di tè e accarezzò il gatto. — Siamo realistici, Audley: passerà il mio caso a un impiegato e non lo sentirò mai più.

Cosa che, in teoria, le andava benissimo. Sua madre, un’ex fotomodella, era l’esempio lampante di quanto poteva essere penoso amare una persona bellissima. Alice l’aveva delusa fin dalla nascita, con il suo aspetto troppo ordinario. Quand’era adolescente, aveva commesso l’errore di chiedere alla mamma, che faceva sognare tutta la scuola, se la riteneva bella. Dopo un lungo istante, si era sentita rispondere: “Be’, hai un viso intelligente. Accontentati di questo”.

Un ricordo che la feriva ancora adesso.

Lo scacciò e tornò a studiare le foto. Killion poteva essere un socio fondatore della KRG, ma era pronta a scommettere che la sua occupazione principale fosse curare le relazioni pubbliche della società: il suo sorriso radioso e il modo in cui inclinava il viso affascinante mentre ascoltava i problemi dei clienti di certo li facevano sentire speciali.

Ma nel suo caso, avrebbe passato l’incarico a un oscuro dipendente per poi prendersi tutti i meriti a lavoro finito.

— No, grazie. Non ho bisogno di uno come te, neppure nelle mie fantasie — disse, chiudendo bruscamente la pagina web.

Tuttavia, avrebbe tanto voluto chiedere all’impaziente Derek Killion quanto pensava di metterci per risolvere il problema. La fine di marzo si avvicinava rapidamente e le si chiudeva lo stomaco al pensiero di trovare un altro ammanco nei registri dei suoi clienti.
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Alice stava per sedersi davanti a uno specchio del salone di bellezza Mane Attraction, con i capelli bagnati raccolti sulla testa, quando sentì squillare la suoneria del suo cellulare, un minuetto. — Scusami, Natalie, ma è una telefonata di lavoro — disse alla bionda ed elegante proprietaria del salone, prendendo la borsetta. — Contabilità Thurber. Con chi parlo?

— Signorina Thurber, sono Barbara Ryan, la segretaria di Derek Killion. — Alice riconobbe la voce. — Il dottore si scusa per essere costretto a disturbarla di venerdì pomeriggio, ma si chiedeva se è disposta a incontrarlo domani.

La sorpresa la fece ammutolire abbastanza a lungo da iniziare a notare il ronzio degli asciugacapelli attorno a lei. — E dove pensava di vedermi?

— Dove le è più comodo. Nel suo ufficio, magari.

— Ecco… perché? — balbettò Alice, rifugiandosi nei bagni per allontanarsi dai rumori del salone. Si appoggiò a un lavandino.

— Credo che voglia rivedere con lei le copie cartacee delle transazioni.

Alice si raddrizzò bruscamente. Adesso Killion voleva studiare tutte le scartoffie? — Bene, allora suppongo che possa venire a casa mia. L’archivio è lì.

Si sfregò la fronte mentre aspettava la risposta, cercando d’immaginare il ricco e magnifico Derek Killion seduto alla sua scrivania Ikea con Audley e Sylvester che lo guardavano diffidenti. Adorava il nuovo arredamento, ma dubitava seriamente che si confacesse agli standard del socio fondatore di una multinazionale. Purtroppo, diverse parti di lei che non avevano molto a che fare con il cervello fremevano già di anticipazione all’idea di incontrarlo di persona.

— Le andrebbe bene alle dieci? — chiese Barbara.

— Sì, sarebbe perfetto. — Stava già pensando alle pulizie da fare prima del suo arrivo. I clienti non andavano mai a casa sua. Passava lei da loro per prendere le fatture da contabilizzare.

— L’indirizzo è quello che ha indicato nel modulo?

— Sì, esatto. — Avrebbe anche dovuto chiedere in prestito un tavolino a Natalie per potervi sistemare tutti i documenti da revisionare con Killion.

— Ottimo. Il dottore è ansioso d’incontrarla. Grazie ancora per aver accettato di vederlo nel weekend. — E Barbara appese.

Sabato alle dieci. Forse il “dottore” si aspettava che lei cucinasse qualcosa? E se era allergico ai gatti? Aveva abbastanza sacchetti dell’aspirapolvere per poter ripassare due volte i tappeti e il divano? Doveva pulire entrambi i piani, dato che lo studio si trovava di sopra, in quella che doveva essere la stanza degli ospiti. Era uno dei motivi per cui aveva comprato una casa con due camere da letto, nel complesso residenziale alla periferia di Cofferwood.

Aprì la porta dei bagni e tornò a sedersi, decisa a non permettere alla visita di Killion di rovinarle il programma della giornata. — Scusa se ti ho fatto aspettare, Natalie.

La sua amica liquidò la cosa con un gesto della mano e l’avvolse nella mantellina da parrucchiera. — Hai fissato il numero a bocca aperta prima di rispondere. Chi era? Oppure è una faccenda personale?

Alice raddrizzò le spalle e si guardò allo specchio mentre Natalie le spazzolava delicatamente i lunghi capelli castani. — Era la segretaria di Derek Killion.

— Ah. Dammi un altro indizio — replicò l’altra, i grandi occhi azzurri colmi di divertimento. Era una pubblicità vivente per il salone con la sua acconciatura corta e sfilata, così trendy. Fino all’anno prima portava i capelli lunghi sino ai fianchi, ma il giorno del suo quarantesimo compleanno aveva annunciato di sentirsi troppo vecchia per una simile capigliatura e quindi aveva cambiato stile, con grande shock di Alice. Adesso però doveva ammettere che era uno schianto con quel taglio.

Lei sospirò. — Ricordi il problema che ho avuto con i tuoi registri contabili?

— Parli dei tre dollari e rotti di ammanco di cui non mi è mai importato nulla?

— Be’, a me importa, perché i conti non sono perfetti.

— Lo so, tesoro, ed è per questo che sei la mia contabile. — Natalie le allargò a ventaglio i capelli sulla schiena. — Sei sicura che non posso scalarteli un po’? Metterebbe in risalto le tue onde naturali.

— No, limitati a spuntarli, ti prego. — Alice aveva uno strano rapporto con i suoi capelli. Assomigliavano molto a quelli di sua madre, folti, lucenti e ondulati anche senza acconciarli, ma c’era una fondamentale differenza: i capelli di sua madre erano biondi con sfumature d’oro, i suoi castano topo. Ovviamente.

Li portava abbastanza lunghi da raccoglierli in una coda di cavallo che la faceva apparire assai professionale. Ma di notte li teneva sciolti, nonostante dovesse poi districare i nodi la mattina. D’altro canto, capitava spesso che gli eroi dei suoi adorati romanzi Regency spazzolassero delicatamente i capelli delle lady di cui si erano invaghiti prima di fare l’amore. Quell’acconciatura un po’ antica le rendeva più facile sognare che anche a lei sarebbe capitato un giorno un incontro così romantico.

Sogni che in qualche modo compensavano la sua mancanza di fortuna con gli uomini. Sempre che non contribuissero a crearla.

— Terra chiama Alice. — Natalie pose fine alle sue divagazioni mentre le spuntava i capelli con un’aria di frustrata rassegnazione. — Hai intenzione di dirmi chi è Derek Killion? Nome impegnativo, tra l’altro. Starebbe bene a uno dei tuoi duchi, non trovi?

Alice lanciò all’hair stylist un’occhiata costernata. Natalie sapeva della sua passione segreta per i romanzi, ma in quel momento sembrava proprio che le avesse letto nel pensiero. Cosa che capitava spesso, tra l’altro.

Erano diventate amiche il giorno in cui si era intromessa in una sgradevole discussione con sua madre, proprio lì al Mane Attraction. Essendo un’ex fotomodella sempre attenta all’aspetto, Gabrielle detestava il fatto che lei non avesse mai dato importanza alle apparenze e così si era messa a insistere perché adottasse un taglio di capelli più stiloso e moderno. Natalie le aveva sentite ed era intervenuta, dicendo che i capelli di Alice erano perfetti così com’erano, e che sua madre forse doveva pensare agli affari propri.

E, con immensa sorpresa di Alice, era riuscita a zittirla.

Dopo la teatrale uscita di Gabrielle, lei l’aveva ringraziata e Natalie le aveva detto: “Devi mettere dei paletti molto chiari con le persone come tua madre, altrimenti ti annientano”.

Alla fine, era saltato fuori che parlava per esperienza. Da quel giorno in poi, Alice aveva sempre tenuto in considerazione i suoi consigli.

— Derek è l’opposto di un duca — borbottò. — È socio di una grande società di consulenza e mi sta aiutando a capire cosa non funziona nei tuoi registri. Gratis.

Le sopracciglia perfette di Natalie si curvarono in due graziosi archi. — Gratis?

Alice le spiegò che aveva risposto all’iniziativa lanciata online dalla KRG. — Quando mi ha chiamata, sembrava avesse una gran fretta di riappendere e così ero certa che avrebbe passato il caso a uno dei suoi sottoposti. E invece vuol venire nel mio studio domattina alle dieci.

Natalie si accigliò. — Sarai da sola a casa con un tizio che non hai mai visto. Sei sicura di quello che fai?

— Be’, se non fossi sempre così occupata il sabato, ti avrei chiesto di farmi da chaperon — scherzò Alice con un sorriso. Le sarebbe piaciuto vedere la faccia di Natalie nel ritrovarsi davanti Derek il Magnifico. — Non c’è nulla da temere, credimi. È un meeting di lavoro.

— In ogni caso, ti chiamerò tra una cliente e l’altra verso le undici. Se non rispondi, manderò Gino. — Ovvero l’unico uomo che lavorava come hair stylist nel salone di Natalie, un fanatico della palestra che viveva in T-shirt e jeans neri e aveva fatto del proprio corpo un’opera d’arte. C’era stata una sollevazione tra le clienti due mesi prima, quando si era fidanzato.

— Nessun problema. Anzi, ricevere la telefonata di un cliente nel weekend mi farà sembrare più importante — replicò Alice. — Cercherò di dargli l’impressione che al salone potrebbe capitare un cataclisma senza il mio intervento.

Natalie rise e accese l’asciugacapelli.

Alle dieci in punto, Derek salì i tre scalini della piccola veranda di Alice Thurber e si guardò attorno. Due grosse fioriere piene di gerani rossi spiccavano contro i mattoni grigi della facciata, conferendole un tocco di colore. In mezzo alla porta verde foresta troneggiava un battiporta d’ottone perfettamente lucidato. Sembrava proprio che la signorina Thurber tenesse molto alla sua casa.

Il senso di colpa gli provocò una fitta alle tempie già doloranti. Persino durante il viaggio in limousine da New York aveva lavorato solo sul progetto Argon. Il punto era che non aveva tempo di affrontare un problema di piccola contabilità, per quanto ci tenesse a risolverlo. Avrebbe dovuto lasciare che di quel guaio si occupasse Leland, come Tully gli aveva suggerito.

Che di guaio si trattasse se n’era accorto durante un rapido esame, ripetuto poi da un dipendente arruolato alla causa. Apparentemente, non c’era nessuna discrepanza nei conteggi di Alice Thurber, ma l’estratto conto della banca non la pensava così. Aveva dato un’occhiata più approfondita e alla fine non solo si era appassionato a quell’intrigante mistero, ma sentiva anche che erano in gioco le sue capacità. Se non riusciva a risolvere il problema posto da una modesta contabile, forse non era la persona giusta per gestire i fondi esteri della Argon International.

Alla fine, aveva optato per la vecchia scuola. Controllando i documenti cartacei, fino al livello di scontrini e ricevute, sarebbe senza dubbio riuscito a scoprire il problema. Poi, poteva tornare in ufficio con la coscienza a posto e un senso di soddisfazione.

Mentre suonava il campanello stava già pensando a una strategia alternativa per la Argon, ma quando la porta si aprì restò senza parole. Davanti a lui c’era una giovane donna molto bella, che lo guardava con una cauta espressione.

— Buongiorno, sono Derek Killion — riuscì a dirle intanto che vagava con lo sguardo sulla lussureggiante massa di capelli raccolta su una spalla, completata da due grandi occhi scuri dietro gli occhiali con la montatura metallica. Non aveva avuto tempo di guardare le informazioni personali che Barbara aveva raccolto su di lei e quindi immaginava una donna anziana con una crocchia sulla testa e le lenti bifocali.

— Molto lieta — rispose lei, tendendo la mano. — Apprezzo il suo interesse per il mio piccolo problema. Ammetto che l’ultima cosa che mi aspettavo era la visita di un socio fondatore della KRG.

Cercando di riordinare le idee, Derek ritirò la mano da quella stretta calda e ferma. — Anch’io non mi aspettavo di venire, ma penso che sia il modo migliore di risolvere il mistero. — Si rese conto che quella risposta non suonava troppo gentile e si produsse in un sorriso. — Il mio orgoglio brucia.

Troppo tardi. Lei aveva già stretto le labbra piene ed eleganti in una linea. — Prego, si accomodi — lo invitò, il tono vagamente gelido. Si fece da parte e gli indicò un piccolo spazio che conteneva un tavolino semicircolare in noce e il ritratto di una donna in un elaborato abito vittoriano che Derek era sicuro di aver già visto da qualche parte. — Quella è Ada Lovelace — spiegò Alice.

— Ma certo! La prima programmatrice informatica.

— Conosce il suo lavoro? — chiese lei. Sembrava sbalordita.

— Solo a grandi linee: ha creato il primo algoritmo per computer ed è stata una delle pochissime matematiche famose della sua epoca.

Alice si sciolse abbastanza da annuire piano. — Era la figlia di lord Byron. Sua madre l’ha avviata alla matematica per contrastare quella che definiva la “follia poetica” del marito.

— Pensava che i numeri curassero la pazzia?

— Pensava che la matematica incoraggiasse il pensiero razionale. Non è d’accordo?

Lo chiese con le mani sui fianchi. Nonostante indossasse dei pantaloni neri e una semplice camicia bianca, nulla poteva nascondere le sue forme procaci. Un’altra sorpresa… Lo fissava con occhi pieni di sfida e un sopracciglio aggrottato.

— Ma certo che sono d’accordo — le rispose. Faticava a concentrarsi, e questo lo irritava. — Io ci lavoro quotidianamente con i numeri. — I numeri gli erano serviti a giustificare a suo padre le sue scelte di studi. Gli avevano permesso di superare il trauma della fidanzata che l’aveva lasciato. I numeri definivano la sua vita. Con uno sforzo, scacciò lo strano momento introspettivo che la domanda di lei aveva evocato. — A proposito, perché non diamo un’occhiata ai numeri che ci stanno creando un piccolo problema?

— Vuole un caffè oppure un tè prima di cominciare? — chiese lei.

— No, grazie. Ho bevuto il caffè mentre venivo qui. — Pensando ai numeri infinitamente più grandi della Argon.

Lei si avviò su per la scala e Derek la seguì, deliziato dal modo in cui i pantaloni aderivano al suo allettante fondoschiena scalino dopo scalino. Ma non era certo professionale immaginarsi delle mutandine di pizzo nero tra quelle natiche perfette: doveva immergersi nella matematica per mantenere la mente in ordine, come Ada Lovelace.

Quando arrivarono al primo piano, venne condotto in uno studio luminoso, arredato con mobili da ufficio color crema e due sedie ergonomiche. Si aspettava qualcosa di molto meno sofisticato, perché non aveva letto gli appunti di Barbara e soprattutto perché sapeva che lei lavorava solo per piccole imprese. Ecco perché tutti loro avevano bisogno dell’SBI: per restare con i piedi per terra.

Si guardò attorno, dicendosi che non gli sarebbe dispiaciuto lavorare in quello studio. C’erano dei fascicoli ordinatamente impilati su un tavolino e lei li indicò. — Questi sono i conti cartacei mensili dei clienti che hanno avuto qualche discrepanza. Da dove vuole cominciare? Dal primo caso o dall’ultimo?

— Dal primo.

La vide prendere un portatile dalla scrivania e posarlo sul tavolino, quindi avvicinò una sedia. — Ecco qua: Sparkle, una boutique che noleggia abiti per occasioni speciali, ha registrato un ammanco di due dollari e cinquantanove sei mesi fa.

— I suoi clienti si preoccupano per questi ammanchi?

Un’aria colpevole le riempì il volto. — No, niente affatto. Anzi, le dirò che tutti ci ridono sopra. — Il suo tono si riscaldò. — Ascolti, so che sono ammanchi ridicoli, però sono inspiegabili. E i numeri non mentono, almeno finora.

— Ero solo curioso. — La cosa assurda era che Derek capiva bene la sua ossessione di far tornare i conti fino all’ultimo centesimo. — Bene, mi spieghi tutto — le disse, scostandole l’altra sedia per farla accomodare.

Invece di sedersi, lei lo guardò sorpresa. — Pensavo che volesse procedere da solo — obiettò con una certa tensione nella voce. — Se sono io a illustrarle le cose, potremmo ricadere nello stesso errore che ho già fatto.

— Spero che il problema si manifesti man mano che passiamo in rassegna le ricevute — le spiegò. — Tenga presente che ho già verificato i file al computer senza il suo aiuto e non sono arrivato a nulla. Lo stesso è capitato a un mio dipendente. — Entrambi erano rimasti contrariati dalla propria incapacità di trovare subito l’errore. Si dispiacque per l’arroganza che aveva dimostrato.

Un fugace sguardo di approvazione riempì i grandi occhi di lei prima che si accomodasse sulla poltroncina. — Va bene, allora cominciamo — disse, posandogli davanti il primo fascicolo. Ma quel movimento gli permise di cogliere un’essenza deliziosa, qualcosa di floreale e vecchio stampo, che però non riuscì a inquadrare. Chiedere che profumo usasse sarebbe stato ancor meno professionale che ammirarle il fondoschiena, per cui tacque e si limitò a inalare.

— La prima cosa che ho pensato è che qualcuno si fosse dimenticato di segnare un piccolo prelievo dalla cassa — continuò lei. — Ma la somma delle ricevute e dei soldi rimasti corrispondeva esattamente all’importo riportato sul registro contabile, per cui non poteva essere.

Derek distolse l’attenzione dai movimenti aggraziati di quella mano priva di anelli e si concentrò sul bilancio mentre lei descriveva la sua metodologia con parole chiare e sensate. Finora non trovava nulla da ridire sul suo operato, il che non andava bene, perché l’errore c’era.

Dopo venti minuti di lavoro congiunto, si dimenticò del fatto che lei era una modesta contabile. Cominciò a trattarla come se fosse un socio della KRG, ascoltando con rispetto i suggerimenti che gli dava ed esprimendo le proprie opinioni senza imporsi. Si scoprì divertito dal confronto con una mente analitica che reggeva benissimo il paragone con la sua.

Quel divertimento, però, non spiegava perché non appena la vedeva raccogliere la coda di cavallo sulla spalla provasse l’irresistibile impulso di affondare le dita nella lucente massa di onde color cioccolato. Cosa ancora più inappropriata che chiedersi che profumo usava o speculare sul colore delle sue mutandine.

Mentre ripassava insieme a Killion i conti della Sparkle, Alice riuscì quasi a dimenticarsi di quanto fosse prestante l’uomo seduto accanto a lei. Ma poi lui si voltò per farle una domanda e lei si accorse di come le sopracciglia scure contrastavano con il grigio argento dei suoi occhi. Un riflesso gli illuminava il volto, evidenziando un accenno di baffi e barba bionda, e lei immaginò di sentire la carezza di quelle guance ispide sulla pelle.

Doveva ignorare la propria reazione alla sua bellezza e concentrarsi sul lavoro! Ma neppure questo l’aiutò, perché la mente di lui era sexy quanto il fisico. Non la trattava con superiorità, anzi, le poneva domande incisive e le illustrava ragionamenti complessi. In breve, le dava l’impressione di considerarla una sua eguale, il che era chiaramente assurdo.

Ma il peggio arrivò quando gli passò altre scartoffie e le loro dita si sfiorarono, mandandole scintille su scintille lungo il braccio. Da quel momento in poi, Alice prestò molta attenzione a non toccarlo più, anche se una parte di lei bramava provare di nuovo quella deliziosa sensazione.

— E con questo abbiamo esaurito la Sparkle — disse Killion dopo aver esaminato l’ultima ricevuta. — Nessuna spiegazione per la discrepanza — aggiunse, sfregandosi la fronte e attirando di nuovo l’attenzione di Alice sulla folta e gloriosa capigliatura biondo-castana.

— Passiamo a Work It Out? — gli chiese lei, mettendosi a cercare frettolosamente il fascicolo per distogliere i suoi riottosi pensieri da quei capelli tentatori.

Mentre Killion esaminava la prima ricevuta della palestra, il telefono di Alice prese a squillare. — Che suoneria interessante — commentò lui. Era una vecchia melodia che Alice usava per una persona soltanto: Natalie.

La sua amica la stava chiamando per accertarsi che andasse tutto bene. Il guaio era che, a quel punto, era lei che rischiava di saltare addosso a lui. — Mi scusi. Ci metterò giusto un attimo — gli disse. — Contabilità Thurber.

— Ah, bene, vedo che non sei legata e imbavagliata — scherzò Natalie. — Come sta andando?

— Sto facendo progressi per risolvere il problema — rispose lei. — Ma in questo momento sono occupata. La richiamo più tardi?

— Cara, adesso che so che sei viva, richiama pure quando vuoi. Ma ti avviso che se non ti fai sentire per le quattro, chiamo un’altra volta. Lui potrebbe instillarti un falso senso di sicurezza per poi approfittare indegnamente di te.

— Potrebbe essere la soluzione migliore. Ci sentiamo quando avrò finito.

— Vuoi che ti salti addosso? — domandò Natalie ridendo. — Adesso sì che sono curiosa. Ti saluto e corro a cercare in rete una foto di Derek Killion.

E allora Alice non avrebbe più avuto pace. Tutte le sue amiche sostenevano che usciva sempre con gli uomini sbagliati, ma lei continuava a preferire i tipi stabili, sicuri e… sì, anche un po’ noiosi. Non si fidava di quelli troppo affascinanti o avventurosi, perché sapeva quanto potevano rivelarsi distruttivi, essendo cresciuta con sua madre e il suo patrigno. Ma, ovviamente, questa era una situazione ben diversa. Killion non avrebbe sprecato il suo fascino per fare colpo su di lei. Ed era giusto così, perché il loro non era un appuntamento al buio, stavano solo cercando di risolvere un problema di lavoro insieme.

— Poteva occuparsi del cliente anche se io sono qui — disse lui, alzando lo sguardo dalle ricevute che stava esaminando. — Non badi troppo alla mia presenza.

— È venuto fino nel New Jersey per aiutarmi — gli rispose, disarmata dal fatto che lui non si aspettasse di essere al centro dell’attenzione. — E quindi, la sua presenza merita tutto il mio riguardo.

L’occhiata che le lanciò indicava che non le credeva interamente. — Finora non mi sono rivelato molto utile.

— Se non altro, mi ha rassicurata sulle mie capacità di contabile.

— Non si preoccupi per quello. Il suo lavoro è impeccabile.

— Tranne per…

— Lo so. Due dollari e cinquantanove centesimi di ammanco — affermò lui con un sorriso ironico che rivelò una fossetta sulla guancia sinistra.

Alice provò la sensazione di essere immersa in miele caldo e si mise a sfogliare un fascicolo a caso, come se cercasse qualcosa. Non avrebbe sospirato per una fossetta. Aveva la sua dignità, dopotutto.

Più o meno a metà della pila di ricevute che stavano esaminando, Killion spinse indietro la sedia e si alzò. Alice cercò in ogni modo di non guardarlo mentre si stiracchiava, ma non resistette alla vista di quella candida camicia che si tendeva sui pettorali e sui bicipiti. E quando lui cominciò a passeggiare avanti e indietro, il suo sguardo andò subito alle gambe lunghe e muscolose rivelate dagli eleganti pantaloni, per poi posarsi sulla mano che lui si passava tra i capelli in preda a un’evidente frustrazione. — Credo sia inutile controllare tutte le transazioni una per una. Il suo metodo è perfetto. I conti tornano ogni volta.

Parole che la resero orgogliosa, tanto da dover chinare la testa per nascondere un involontario sorriso di gratificazione.

— Non è così che risolveremo il problema — continuò lui.

Il sorriso morì. — Lei dice? E allora, cosa propone di fare?

— Dev’essere per forza un problema di software — stabilì Killion, tornando a sedersi. — Chiederò al nostro esperto, Leland Rockwell, di analizzarlo a fondo.

Quindi, il problema sarebbe passato a un altro socio e lei non l’avrebbe più rivisto. La frizzante eccitazione che provava da un’ora a questa parte si mutò in fiero disappunto. — Ma questo software viene usato da centinaia di piccole imprese, per cui qualcun altro avrebbe già dovuto accorgersi del problema. Eppure, ho scandagliato tutti i forum degli utenti e nessuno ha mai parlato di ammanchi.

— Be’, dato che lei stessa ha ammesso che nessuno dei suoi clienti si è preoccupato troppo di quelle piccole somme, può darsi che anche altre aziende le abbiano ignorate. Inoltre, lei tiene la contabilità per diversi clienti, ma forse il software è progettato per singoli utenti. Ed è davvero meticolosa — concluse con un sorriso radioso che parve assorbire tutta l’aria dello studio, costringendola a tirare un gran respiro.

— La… ringrazio — riuscì a balbettare.

— È un dato di fatto — rispose Killion, ma quel sorriso indicò qualcosa di diverso prima di spegnersi. — Ha detto che il programma BalanceTrakR è relativamente nuovo. Dopo quanto tempo ha registrato il primo ammanco?

— La boutique Sparkle è stata la prima ad adottarlo. Ho curato di persona il passaggio al nuovo sistema e dopo quattro mesi ho notato la discrepanza. Ma poi non si è più ripetuta: da allora, ho sempre effettuato un doppio controllo sui loro registri.

— E quanto tempo era passato quando è emerso l’ammanco della Work It Out?

Alice dovette consultare il calendario. — Circa cinque mesi. Per la Nowak Plumbing ne sono passati quattro, mentre per la Mane Attraction ancora cinque.

— Quindi, è più o meno lo stesso periodo. — Killion si alzò di nuovo, e Alice provò un tuffo al cuore per quel segno della sua imminente partenza. — Leland sottoporrà il software a diversi test di dati strutturati e vedremo cosa succede.

— Non credo di potervi permettere di usare la copia del software installata dai miei clienti per le prove.

— Nessun problema. Lo acquisteremo, così sarà tutto in regola.

— Ma già non ricevete nulla per l’aiuto che mi state fornendo…

Lui la bloccò lanciandole quel sorriso arrogante che aveva visto sulle foto in rete, il mento alzato e una luminosa fila di candidi denti. — Possiamo permettercelo, sa?

Già. Bene, per una volta l’arroganza le tornava comoda.

Killion guardò l’orologio da polso. — Avrebbe tempo per un rapido pranzo?

— Pranzare? Qui a Cofferwood? — gli chiese scioccata. Perché mai voleva uscire con lei a pranzo?

— È mezzogiorno e sono affamato. Lei conosce la zona, quindi scelga il ristorante.

Alice continuò a fissarlo, con la mente che girava in tondo.

— Almeno lasci che mi riscatti — insistette lui allargando le mani.

— In che senso? Lei non ha affatto bisogno di riscattarsi. È stato eccezionale — rispose Alice, indicando i fascicoli.

— Ma non ho risolto il problema — le ricordò con uno sguardo divertito. — Quindi, forse potrò impressionarla con la mia conversazione.

Ah, voleva solo rimediare a quello che considerava un fallimento, ma Alice decise d’infischiarsene. Aveva l’occasione di ammirarlo al di là di un tavolo ancora per un’ora prima che lui tornasse nel suo favoloso ufficio di New York per non farsi rivedere mai più. — Non ha bisogno d’impressionarmi, ma accetto comunque volentieri.

La soddisfazione gli illuminò il volto. — Il mio autista aspetta fuori.

Naturalmente aveva l’autista. A lei spettava il compito di decidere dove portarlo. Un pranzo veloce… ma era carnivoro o vegetariano? Preferiva la cucina italiana o quella cinese? Mentre si poneva quelle domande, la soluzione perfetta si palesò all’improvviso. L’avrebbe portato in un posto dove poteva scegliere tutto ciò che voleva.

— Allora non facciamolo aspettare troppo — gli disse, prendendo il cellulare e puntando verso la porta.
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Alice disse all’autista di svoltare a sinistra nel parcheggio di Nick’s Diner, annunciato da una cubitale insegna al neon sotto cui spiccava il motto FAST AND FRESH.

— Rapido e fresco, eh? — commentò Killion divertito, chinandosi per guardare fuori dal finestrino. — Questo posto sembra uscito da American Graffiti.

— Be’, aveva chiesto qualcosa di veloce, no? — rispose lei, il tono quasi di sfida mentre scendeva dalla limousine.

Killion le tenne aperta la porta del ristorante e lei entrò nella solita cacofonia di voci e musica pop, a cui si aggiungeva il tintinnare di posate e piatti. L’interno sfoggiava il classico arredamento di tutti i locali del genere: pavimento in mattonelle bianche e nere, tavoli con panche imbottite di vinile rosso, una fila di sgabelli contro il bancone ed enormi gigantografie di località turistiche nei paraggi. In una vetrinetta spiccava una torreggiante torta di meringhe e limone e una cheesecake ricoperta di sciroppo di ciliegie rosso fuoco. L’odore d’aglio misto a olio di cucina aleggiava un po’ ovunque, facendole venire l’acquolina in bocca.

Si sedettero in un séparé e una cameriera arrivò in un lampo per lasciare loro due menu di plastica spessi una spanna. Killion prese subito a voltare le pagine.

— Sembra… sconvolto — disse lei, non senza una certa soddisfazione.

Lui abbassò il tomo di plastica. — Niente affatto. Mi sto solo godendo l’infinita gamma di offerte. È passato parecchio tempo dall’ultima volta che ho pranzato in una tavola calda.

Senza dubbio non le frequentava abitualmente. — Quando è stato?

— Qualche anno fa, quando seguivo un progetto a Filadelfia. Com’è il Nick’s Specialty Burger?

— Enorme e pieno di salse che colano.

— Affare fatto, allora. — Con questo chiuse il menu.

Quando la cameriera ritornò, Alice chiese la sua solita frittata con prosciutto e peperoni, mentre lui ordinò l’hamburger gocciolante. Dopodiché incrociò le braccia e sprofondò contro lo schienale, occupandone metà con le spalle, poi disse: — Quando sono arrivato stamattina, mi è sembrato che fosse in qualche modo… diffidente. Le va di spiegarmi perché?

— Diffidente? — Alice deglutì e posò lo sguardo sul centrotavola, su cui spiccavano i loro scontrini. — No, ero solo un po’ intimorita all’idea di avere un socio della KRG nel mio umile studio.

— Intimorita? — ripeté lui con scetticismo. — Forse, la definizione giusta sarebbe “pronta a mordere”.

Alice alzò lo sguardo per incontrare due occhi che la studiavano con l’intensità di un laser. Non si aspettava una conversazione del genere, perché non pensava che le sue reazioni contassero qualcosa per lui. Cercò un modo per aggirare la domanda, ma perché poi? Una volta passata la patata bollente al suo socio, il genio del computer, lei non avrebbe più sentito parlare di Derek Killion.

Alzò il mento e disse: — Se proprio vuole saperlo, è stato il tono della sua telefonata a rendermi prevenuta. — Provò una stretta allo stomaco. Chi era lei per criticare un uomo nella sua posizione? — Ha reso chiaro che mi considerava un’incompetente e che non aveva bisogno di nessun contributo da parte mia.

L’espressione accigliata che fece Killion sembrava diretta più a se stesso che a lei. — Non ricordo di aver detto nulla del genere.

— Certo che no. È troppo professionale per ammetterlo apertamente. Ma mi è parso ovvio quando non mi ha fatto nessuna domanda, per poi chiudere la chiamata in due minuti. — Stava per chiedergli se il fatto che fosse una donna avesse contribuito a dargli quell’impressione, ma in tutta onestà non aveva trovato il minimo sessismo nei suoi atteggiamenti. Meritava una mezza stella d’oro per questo.

Lui s’incupiva sempre di più a ogni frase e Alice si aspettava di vederlo esplodere. Invece, Derek Killion cominciò a rigirarsi il cucchiaino tra le dita mentre guardava con aria assente fuori dalla finestra, offrendole un’ottima visuale del naso un po’ ingobbito e dei tratti spigolosi del suo volto.

— D’altro canto, sapeva chi era Ada Lovelace e questo è un punto a suo favore — gli disse, cercando di attenuare l’accusa con una battuta.

Killion la guardò. — Le chiedo scusa. Non volevo darle quell’impressione.

Lei strabuzzò incredula gli occhi. Si era davvero scusato? Sua madre non ne aveva mai sentito il bisogno, convinta com’era di poter sempre sistemare tutto con un bel sorriso. Alice non ricordava di averla mai sentita dire “Mi dispiace”.

— La verità è che speravo fosse un’incompetente — riprese lui, piegando le labbra all’insù e facendo spiccare la fossetta. — Tra dieci giorni dovrò partire per l’Asia. Abbiamo un nuovo cliente importante e devo studiare ancora molto per prepararmi. Quindi, se l’errore era suo, contavo di risolverlo rapidamente per poi tornare a occuparmi del progetto. Invece, mi ha catturato con il mistero delle piccole ma inspiegabili discrepanze.

— Credevo che se ne sarebbe occupato il suo socio Leland Rockwell da qui in poi — gli disse, più che altro per nascondere lo strano effetto che le aveva fatto quell’ammissione.

— Sì, ma solo perché conosce il mondo dei computer molto meglio di me. Mi terrò aggiornato, non abbia paura.

— Capisco. — Alice bevve un sorso del suo tè ghiacciato mentre soppesava l’informazione: dunque non la stava sbolognando al suo socio per tirarsi elegantemente fuori. E si concesse anche un attimo per riprendersi da quel maledetto sorriso. Non era un sorriso sicuro e “tutto denti” che rifletteva la luce dell’universo, ma una cosa tranquilla e spontanea, che gli faceva risaltare la fossetta, mandandole un fremito in tutto il corpo.

— Per non parlare del fatto che non sono riuscito a trovare il problema — riprese lui, le labbra piegate in una smorfia. Oh, quanto avrebbe voluto assaggiarle, sentirle premute sulle sue, ma non sarebbe mai successo. Uomini come Derek Killion non seducevano contabili di provincia che portavano gli occhiali e avevano il viso intelligente. — Quindi, spero che Leland riesca a salvare l’onore della KRG.

Alice si sentì sciogliere di fronte a tanto fascino. Presto si sarebbe ridotta a una piccola pozza sul cuscino di vinile rosso. Ma si fece forza e disse: — Sinceramente, mi ha fatto un favore.

Lui aggrottò sorpreso la fronte. — Perché?

— Perché dubitavo delle mie capacità. Lei mi ha ridato fiducia nel mio lavoro.

— Non dubiti mai di se stessa — le rispose, l’espressione seria. — Lei è una contabile brillante.

Quelle parole la colpirono, rinsaldando la sua sicurezza professionale. — Grazie. Anche lei non è così male nel campo delle analisi finanziarie.

E a quel punto, benedì con tutto il cuore la cameriera che arrivò con i loro piatti. Una distrazione che le permise di assorbire i complimenti di Killion senza fare qualcosa di stupido come scoppiare in lacrime o sorridere come un’idiota, due reazioni ugualmente probabili. Perché sapeva benissimo che il lavoro che lui svolgeva era infinitamente più complesso del suo e quindi non poteva evitare di sentirsi lusingata da tanto apprezzamento.

Quando la cameriera gli posò il piatto davanti, Killion guardò costernato il gigantesco hamburger. — È previsto anche un carrello elevatore per sollevarlo?

Alice rise, con un vago tremito, e prese un boccone di frittata mentre osservava il sofisticato Derek Killion affrontare l’enorme e appiccicosa creazione di Nick. Alla fine, lui decise di tagliarla in quattro e riuscì ad addentarlo senza sporcarsi la camicia immacolata.

— Questo sì che è un hamburger — commentò non appena deglutì.

— L’avevo avvertita.

— Bisogna vederlo per crederci. — E riuscì a fare un secondo morso senza sporcarsi.

Lei lo guardò mangiare con quelle grandi mani squadrate. Si aspettava dita lunghe ed eleganti, invece erano mani da taglialegna. Però riusciva a immaginarle mentre guidavano una carrozza con quattro focosi cavalli. Non osava spingere oltre la sua immaginazione.

Killion si servì dal piatto di patatine fritte. — Mi dica qualcosa sul software BalanceTrakR. Quando ne ha sentito parlare? Cosa l’ha spinta a proporlo ai suoi clienti?

— Alcuni istruttori alla Work It Out parlavano di un evento al Lipton Hotel, una di quelle occasioni in cui basta ascoltare una noiosa presentazione per poter approfittare indegnamente del buffet. — Era la palestra in cui lavorava la sua amica Dawn Galioto. Si confidava un sacco con lei mentre praticava arti marziali e tecniche di autodifesa. — Non è ironico che gli stessi istruttori che raccomandano di bere poco e osservare regole di vita sana siano i primi a partecipare a eventi dove gli alcolici scorrono a fiumi e si mangiano solo schifezze?

La risatina di Killion le disse che concordava in pieno.

— Quando ho saputo che la presentazione riguardava un software contabile, ho cominciato a interessarmi. Un paio di miei clienti ne avevano sentito parlare, quindi ho pensato bene di andarci.

— Per bere alcolici gratis? — scherzò lui, mandandole un fremito lungo la schiena.

— Be’, mi lascio comprare facilmente — gli rispose ridendo.

— Lo terrò a mente — affermò Killion con uno sguardo malizioso.

Alice dovette schiarirsi la voce. — In ogni caso, il tizio che aveva organizzato la presentazione si chiamava Myron Barsky. Il classico nerd con gli occhiali bordati di nero, i jeans, la camicia spiegazzata e le sneakers. — Quando gli aveva stretto la mano prima della dimostrazione, aveva notato la presa fiacca e il saluto un po’ annoiato.

Ma una volta salito sul palco, Barsky aveva dato mostra di una sorprendente autorità. L’orgoglio che provava per il suo prodotto sembrava infondergli energia e la sua voce suonava sicura e profonda mentre ne descriveva le qualità. — Barsky ha fatto un’ottima presentazione e anche lei ha visto il software: è facile da usare, ha diverse caratteristiche innovative e si integra perfettamente con tutti i sistemi. Inoltre, il prezzo è incredibilmente ragionevole. Dopo aver controllato alcune referenze, l’ho raccomandato a tre clienti. Potrà sembrare strano, ma uno di loro compilava ancora i registri a mano, per cui ho voluto introdurlo nel XXI secolo — concluse con un sorriso ironico.

— Ho visto anche di peggio nelle grandi società. C’è gente che aborrisce i cambiamenti.

— Alla fine, sette dei miei clienti hanno acquistato il BalanceTrakR, alcuni di loro iniziativa. Ho seguito diversi seminari web per imparare a gestirlo e per convertire i loro sistemi; sembrava tutto a posto fino a quando non è emerso il primo ammanco — dichiarò Alice, stringendo la mano sul tovagliolo per il nervosismo. — Adesso mi chiedo se non sono stata un po’ troppo precipitosa a consigliarlo.

— Non sia così dura con se stessa — replicò lui, intingendo una patatina nel ketchup. — Ancora non sappiamo se si tratta di un errore nel software, anche se per adesso non vedo altra spiegazione.

— Concordo in pieno ed è proprio questo a farmi sentire in colpa. Non dovevo consigliare ai miei clienti un software difettoso.

Killion alzò una mano per porre fine alla sua autofustigazione. — Gli ammanchi sono minimi e Leland capirà a cosa sono dovuti. Adesso mi spieghi com’è diventata una contabile.

Un fremito di sorpresa e delizia l’attraversò per quell’improvviso interesse verso di lei. Purtroppo, rispondere a quella domanda non era affatto facile. Avrebbe voluto studiare economia all’università e aveva risparmiato quanto bastava per iscriversi. Ma poi il suo patrigno l’aveva implorata di ritirare i fondi per investirli in un “progetto sicuro” di cui avrebbe beneficiato tutta la famiglia. Visto che il suo padre biologico era sparito prima che lei nascesse, Alice aveva acconsentito per affetto nei confronti dell’unica figura parentale maschile che conoscesse. E così il fondo accantonato per l’università era sparito nella solita truffa ai danni dei gonzi.

— Ho studiato ragioneria alle superiori — rispose, scrollando le spalle e producendosi in un sorriso per celare il suo disagio. — E lei?

Killion le lanciò una strana occhiata, ma non commentò. — È cominciato tutto per caso. Volevo fare l’attore di teatro, ma lavoravo anche come ragioniere per non fare la fame mentre aspettavo il ruolo della vita. Alla fine, ho scoperto che preferivo i numeri alla recitazione.

— Un percorso insolito — commentò Alice. Ce lo vedeva su un palco o persino sul grande schermo, con la telecamera che metteva in risalto il suo fisico eccezionale e l’intelligenza che gli riempiva gli occhi. Lei sarebbe sicuramente andata a vedere tutti i suoi film. — E cosa recitava? Magari sapeva anche ballare e cantare?

— Ecco, diciamo che non sono stonato e riesco a distinguere il piede destro dal sinistro, ma le assicuro che nessuno mi avrebbe scritturato per uno spettacolo a Broadway. — La sua espressione si fece lontana. — Anche se, ai tempi del liceo, guidavo la banda in The Music Man e cantavo a squarciagola.

Lei se lo immaginò da ragazzo, vestito con un’elegante uniforme dai bottoni dorati. Era più facile di quanto si aspettasse, considerate la tranquilla sicurezza che ostentava e l’inclinazione un po’ arrogante del mento.

Quell’attimo di nostalgia gli scomparve dal volto. — Ovviamente, mio padre non mi ha mai perdonato il fatto che il mio nome non sia comparso a caratteri cubitali sopra l’ingresso di qualche teatro.

— Davvero? Suo padre voleva che facesse l’attore? Di solito i genitori desiderano una carriera sicura per i figli.

Killion si strinse nelle spalle. — Era un buon cantante, ma non è mai riuscito a sfondare. Suppongo che riversasse su di me tutte le sue speranze frustrate. — Un muscolo della mascella gli si contrasse. — Quando mi sono laureato in Economia per poi prendere il master in Gestione d’impresa, sperava almeno che entrassi in una solida società. E invece io ho fondato la KRG con i miei soci, attirandomi i suoi fulmini. Non aveva tutti i torti, sa? I primi tempi sono stati durissimi.

Alice provò un improvviso moto di empatia. Sapeva bene cosa significava deludere un genitore. — La capisco. Mia madre è un’ex modella e non è mai stata entusiasta della mia carriera. Non che intendessi seguire le sue tracce, in ogni caso. — Non voleva fargli pensare che nutrisse qualche illusione sul proprio aspetto.

— Lei è troppo intelligente per essere soltanto un bel visino — commentò lui. E Alice si ritrovò a chiedersi se la trovava almeno graziosa. Se non altro, adesso sapeva che la riteneva sveglia. — Ma perché proprio la carriera di contabile? — le chiese con un sorriso ironico. — Per combattere la follia poetica come Ada Lovelace?

In effetti, aveva centrato il punto senza neppure saperlo. — Può darsi — gli rispose. Lui si era aperto, quindi gli doveva qualcosa. — Mia madre non è mai stata un genitore affidabile e l’uomo che ha sposato… be’, a livello finanziario era meno affidabile di lei. Per cui, mi sono sentita attratta da qualcosa di sicuro, tipo i numeri. Su di loro puoi sempre contare… tranne forse quelli irrazionali — aggiunse. Si scambiarono un sorrisetto da fanatici della matematica.

— E i bilanci di BalanceTrakR — puntualizzò Killion.

Lei fece una smorfia. — Be’, quello è un errore umano.

— Dove ha studiato ragioneria?

— In un centro di formazione professionale. — Dato che non poteva confidare sui suoi genitori, aveva ridotto al minimo i costi. Ma adesso stava risparmiando per pagarsi una laurea online: anche se ormai sembrava inutile, voleva poter scrivere “Dottore commercialista” sul biglietto da visita. — Nulla di eccezionale, ma la preparazione era buona.

— Lo vedo. E sospetto che lei sia andata ben oltre.

Alice cominciava a credere che i suoi complimenti fossero sinceri. Ma questo li rendeva assai pericolosi, perché lei aveva estremo bisogno di lodi da un tipo come lui. — L’esperienza resta sempre la migliore insegnante.

La cameriera ricomparve accanto al tavolo, con in mano tablet e pennino. — Posso portarvi qualcos’altro?

— Solo il conto, per favore — replicò lui.

Una gran delusione l’assalì. Pensava che Killion si stesse godendo la chiacchierata, mentre invece non voleva attardarsi ancora nemmeno per una tazza di caffè. D’altro canto, doveva immaginare che un tipo come lui ci sapeva fare con le persone per essere arrivato tanto in alto.

La cameriera fece il conto e posò la fattura sul tavolo. — Ecco qui. Pagate pure a me.

Alice tese la mano verso la fattura. — Lasci stare, offro io. È il minimo che possa fare.

Lui se ne impossessò sotto il suo naso. — Non si preoccupi. La metterò in conto spese.

Le loro mani erano vicinissime adesso. E lei avrebbe voluto posare le dita su quelle di lui, sentirne il calore e la ruvidezza. Ma poté solo ritirare la mano, per poi chiuderla sul tovagliolo spiegazzato.

Grazie al cielo, da oggi in poi il suo interlocutore sarebbe stato Leland Rockwell. Perché altrimenti avrebbe seriamente dovuto preoccuparsi del suo equilibrio mentale.

Dopo aver accompagnato alla porta di casa Alice, Derek tornò ad accomodarsi sul sedile della limousine. Si erano stretti la mano in modo professionale, ma le dita di lei avevano indugiato un attimo di troppo sul suo palmo. Se lo portò al naso per capire se un accenno di quel profumo delizioso gli era rimasto sulla pelle, ma purtroppo sentì solo l’odore di unto delle patatine fritte.

Che diavolo era quel profumo, insomma? Un fiore di qualche tipo, si disse, dolce, intenso eppure elusivo. Un’essenza che sembrava fare a pugni con la personalità decisa di lei. Qualcosa che lo spingeva a speculare sul colore delle sue mutandine e sulla sensazione che gli avrebbe dato affondare le dita in quei capelli lucenti.

A quel punto sobbalzò. Violetta! Ecco cos’era quel profumo.

Forse era davvero meglio che fosse Leland a occuparsi di lei. Lui doveva dedicare tutta la sua attenzione alla Argon International. Alice sarebbe stata solo una distrazione.

Quel pensiero gli richiamò alla mente l’ultimo litigio con Courtney, che era ostinatamente decisa a diventare una partner nel prestigioso studio legale in cui lavorava, ma non riusciva ad accettare il fatto che lui fosse altrettanto dedito al lavoro. Aveva la strana idea che, essendo uno dei soci della KRG, lui potesse prendersi tutto il tempo che voleva per partecipare agli eventi del suo studio, agli improbabili matrimoni delle sue amiche e via dicendo. Ci era voluto un fidanzamento finito male, ma adesso Derek aveva imparato la lezione: mai mischiare il lavoro ai rapporti personali, soprattutto quelli amorosi. E non intendeva dimenticarsene.

Per contro, voleva dimostrare ad Alice di non essere il somaro arrogante che si era dimostrato durante la loro conversazione telefonica. Anche se sapeva di essere stato così brusco perché era sotto pressione, non aveva scuse per essersi comportato in quel modo proprio alla prima richiesta di assistenza inoltrata al programma SBI!

Aveva promosso la Small Business Initiative anche per ricordare a tutti loro com’erano partiti, quanto era sottile la linea tra il successo e il fallimento… come suo padre non smetteva mai di ricordargli. Lui e gli altri avevano solo avuto la fortuna di conoscere gente nei posti giusti, capace di fornire loro solidi consigli, oltre a un cospicuo prestito con cui avevano saldato i debiti pregressi prima che li trascinassero nel baratro. E quindi non dovevano mai scordarsi di quando non viaggiavano su jet privati, non avevano un sarto personale e non cenavano nei migliori ristoranti di New York, Londra e Parigi, senza neanche far caso alle pietanze. Sorrise ripensando all’hamburger della tavola calda. Quello sì che l’aveva notato!

E adesso, alla prima richiesta di assistenza, non era nemmeno riuscito a risolvere il problema. Ci voleva una donna come Alice per riportarlo con i piedi per terra.

La rispettava quasi quanto rispettava il suo talento per i numeri. Lavorare insieme, scambiarsi opinioni sul problema, osservare il modo in cui funzionava la sua mente si era rivelato un piacere inaspettato.

Ma a dire il vero, tutto in lei era inaspettato, e sì che ormai non era facile sorprenderlo. Scoprire che era giovane, sveglia e soprattutto attraente, stile “bibliotecaria sexy”, l’aveva scombussolato parecchio. Aveva dovuto rivedere del tutto l’idea che si era fatto su di lei.

E, alla fine, l’interesse professionale aveva lasciato il posto a fantasie scabrose quando Alice si era chinata sulla scrivania per prendere i fascicoli. In quel momento avrebbe voluto affondarle il naso nella scollatura della camicia per capire se quel profumo alla violetta così tentatore riempiva anche la valle tra i seni.

No, doveva assolutamente passare la palla a Leland. Prese il cellulare e lo chiamò. — Ho un progetto speciale da affidarti, vecchio mio.

— Come se non ne avessi già quattro da seguire. Tutti urgenti, tutti speciali. — Leland veniva dalla Georgia e parlava con la cantilena tipica della gente del Sud.

Derek sorrise. Quella cantilena non l’aveva mai ingannato. Il suo socio era in grado di seguire una dozzina di progetti “speciali” senza batter ciglio. — Ottimo. Non ti senti necessario?

— Non dovresti essere in New Jersey a sistemare il problema della tua contabile?

— Sto tornando indietro, ma senza aver risolto il problema. Non ho neppure capito dov’è il problema. Per questo ti ho chiamato. Dev’essere un difetto del software.

— Ah, la classica scusa di voi geni finanziari quando combinate un disastro. La colpa è sempre del software — replicò Leland, ma Derek riuscì a cogliere un accenno d’interesse. Il suo socio adorava le sfide informatiche.

— Non saresti così scettico se avessi conosciuto Alice Thurber. Ha il pallino dei numeri ed è coscienziosa all’inverosimile. Per questo si è accorta che i conti non tornavano. Visti gli importi degli ammanchi, quasi tutti i contabili li avrebbero archiviati tra gli errori di cassa.

— Uhm. Quante volte si è verificato l’errore?

— Quattro volte, ma per clienti diversi. Anche per questo se n’è accorta. Gestisce varie attività che usano lo stesso software. Lo sviluppatore ha tenuto un convegno in un hotel con stuzzichini e alcolici per conquistare l’attenzione.

— Adesso sì che cominci a interessarmi. Come si chiama il software?

— BalanceTrakR. — Mentre faceva lo spelling, Derek sentì picchiettare sulla tastiera.

— Bel sito web. Sembra regolare, ma tutti sappiamo che qualunque idiota può creare un sito perfetto di questi tempi. — Ancora qualche clic e poi: — Sto scaricando adesso una copia comprata a mio nome. Non voglio che rizzino le orecchie vedendo il nome della KRG.

— Ti mando le mie annotazioni sul problema. Quando riuscirai a dargli un’occhiata?

— Dato che mi hai incuriosito, lo faccio subito. Dopotutto è sabato, quindi sono qui a bere un Margarita a bordo piscina.

— Scommetto duecento dollari che sei in ufficio. — Tutti alla KRG erano altamente motivati, ma Leland lavorava più di chiunque altro.

Una sorta di grugnito risuonò al telefono. — Tieniti pure i tuoi duecento dollari. E sappi che stasera non andrò a una partita di hockey, quindi continuerò a lavorarci.

Derek sospirò. Era certo che l’amico non frequentasse le piscine neppure in piena estate. Lui e Tully si preoccupavano per l’attenzione ossessiva che dedicava al lavoro e cercavano in tutti i modi di portarlo via dai suoi computer. Qualche volta erano riusciti ad attirarlo in un locale, oppure a una fiera o persino al poligono di tiro. Leland, all’inizio, aveva acconsentito per educazione, ma poi aveva abbandonato ogni finzione e li aveva mandati a quel paese, per tornare al lavoro che assorbiva tutta la sua vita. Col suo genio aveva tracciato la rotta giusta per la KRG, ma quello stesso genio rischiava di distruggerlo.

— So che non andrai a una partita di hockey perché stasera tocca a me svolgere quel compito. — In verità a Derek piaceva l’hockey, quindi non gli dispiaceva accompagnare la CEO della Argon nel box riservato alla KRG dello stadio cittadino. Soprattutto perché la CEO in questione conosceva abbastanza bene quello sport da seguirlo, invece di limitarsi a bere e chiacchierare.

— Avrò pronta la risposta per quando finirà la partita — promise Leland.

— Sempre sicuro di te, vedo. — D’altronde, non era un’affermazione da parte sua. Se il cervello di Alice era una lama d’acciaio, quello di Leland era puro titanio.

— Solo un dato di fatto. Penserò io a tenere informata la signorina Thurber, così tu potrai concentrarti sulla Argon e su quei bestioni canadesi sdentati che si divertono a scaraventarsi l’un l’altro contro la balaustra. Cosa ci trovi nell’hockey va al di là della mia comprensione.

Derek ignorò la stoccata. Troppo occupato a fare i conti con l’improvvisa fitta di rimpianto che provò al pensiero che adesso sarebbe stato Leland a tenersi in contatto con Alice. Gli sarebbe mancato il suo profumo tentatore.

Alice guardò lo schermo a bocca aperta. Nella mail c’era un accordo di riservatezza firmato da Leland Rockwell… sedici minuti dopo che aveva salutato Derek Killion alla porta. — Accidenti, voi ragazzi fate proprio sul serio — borbottò, salvando il documento nella nuova cartella chiamata KRG Consulting.

Nel sentire la sua voce, Audley saltò sulla scrivania e si piazzò come sempre davanti allo schermo del computer. Lei rise e prese a carezzarlo, ma in quel momento suonò il cellulare. Quando vide il nome di Natalie sullo schermo, sospirò e accettò la chiamata.

— Allora, Cindy era alla tavola calda e ti ha vista pranzare con un tizio che assomigliava a Brad Pitt da giovane, solo dieci volte meglio — cominciò Natalie, con il rumore degli asciugacapelli in sottofondo. — E dopo aver visto le foto di Derek Killion in rete, mi chiedevo se sei riuscita a fare in modo che ti saltasse addosso.

— Non ho mai detto che volevo che mi saltasse addosso. Ho solo cercato di non fargli capire il motivo della tua chiamata — protestò Alice. — Tra l’altro, come fai a sapere che non è più qui?

— Perché Cindy ha sentito mentre ti diceva che ti avrebbe accompagnata a casa per poi tornare a New York. Ma tesoro, se non vuoi che ti salti addosso devi essere impazzita. È sexy come il peccato. — E Natalie sottolineò con un fischio il suo apprezzamento. — Avete festeggiato da Nick perché siete riusciti a scoprire il motivo nel mio ammanco? Sinceramente, io ti avrei portata in un posto un po’ migliore.

— Ecco, lui voleva fare un pranzo veloce — si giustificò Alice. — E… no, non abbiamo scoperto il problema. Killion pensa che sia un errore del software e quindi ha arruolato il loro genio del computer.

— Allora, si terrà in contatto. Potresti avere l’occasione di saltargli addosso tu.

— Nessuno dei due salterà addosso all’altro. Lui è il socio fondatore di una società di consulenza internazionale! — Ma in quel momento ebbe la visione di Derek che le affondava le dita nei capelli e la tirava più vicina per baciarla, mentre erano seduti nel suo studio. Deglutì per il calore che le corse nelle vene, impetuoso come il disgelo in primavera.

— E questo cosa c’entra?

— La nostra relazione è puramente professionale — tagliò corto lei.

— E chi ha parlato di relazione? Lui è un uomo molto attraente e tu sei una bellissima donna. Cosa succede quando due così s’incontrano? — scherzò Natalie. — Ehi, dovresti essere tu quella con la mente analitica.

Alice sospirò. Natalie insisteva a dirle che era bellissima quando invece lei sapeva bene di essere appena passabile. — Non è il mio tipo.

— Tesoro, uno così è il tipo di tutte. — Il tono di Natalie si ammorbidì. — Ascolta, so che il sesso fine a se stesso ti fa storcere il naso, ma dovresti essere un po’ meno rigida su queste cose. Perché credimi, Derek Killion un pensierino su di te l’ha fatto di sicuro. E poi devi smettere di dare sempre per scontato che chiunque sia attraente sia anche vuoto ed egoista come tua madre.

— Derek Killion pensava solo a risolvere il problema — protestò lei. Anche se, in effetti, in un paio di occasioni le era sembrato che flirtasse un po’ con lei, ma era troppo confusa per capirlo. Magari era solo un pio desiderio. — Comunque non importa. I problemi informatici vengono trattati dal loro genio dei computer.

— E come si chiama questo genio? Ci sono anche le sue foto in rete?

Suo malgrado, le sfuggì una risata. — Si chiama Leland Rockwell, ma non ho fatto ricerche su di lui.

— Uhm, mi sembra un nome snob, ma eviterò di giudicarlo per questo. — Un’altra voce prese a parlare sullo sfondo. — Devo andare. È arrivato il prossimo “taglio e tinta”.

Alice posò lo smartphone e si concesse il lusso di addentrarsi nel mondo fantastico di Natalie. E se Derek Killion avesse davvero provato a baciarla? Lei avrebbe risposto?

Magari fosse stata così smaliziata da riuscire a godersi gli assalti di quelle labbra perfette senza domandarsi che opinione aveva di lei. E a reprimere la vocina interiore che le diceva: “Perché quest’uomo così affascinante dovrebbe baciare una piccola donna noiosa come te quando sa già che sarebbe una delusione?”.

Spinse indietro la poltroncina, si alzò e raggiunse Sylvester, disteso sulla piattaforma del suo albero. Afferrò lo stupefatto animale, lo strinse tra le braccia e passò la guancia sul suo pelo morbido.

— E questo è il motivo per cui resterò sempre una gattara fanatica.





4




Derek percepì più che sentire il cellulare che suonava in tasca, perché mezzo stadio era in piedi a protestare dopo l’annullamento di una rete.

— L’arbitro ha ragione — gli stava dicendo Paula Erskine, la CEO della Argon, scuotendo la testa.

— La ragione e il torto non contano quando si hanno in corpo un paio di litri di birra — affermò lui, controllando lo schermo per vedere se era Leland. La squadra di casa chiamò un time-out e allora si alzò mostrando il cellulare. — Le spiace se faccio una telefonata?

Paula gli fece cenno di non preoccuparsi, poi tirò fuori anche lei il cellulare. Quando si amministrava una multinazionale, non c’era mai un momento di tregua e Derek lo sapeva bene.

Si spostò in un punto più tranquillo e richiamò Leland. — Non dirmi che hai trovato la risposta ancora prima che la partita finisse!

— Nessuna risposta, ma un sacco di domande. — L’accento del Sud non si sentiva quasi, quindi Leland era in modalità supertecnologica. — Raccontami di nuovo come la tua contabile ha trovato questo software.

Derek gli ripeté ciò che Alice gli aveva spiegato sul convegno di presentazione.

— Interessante. Questo software ha delle caratteristiche che farebbero pensare a un’origine russa o dell’Europa dell’Est.

— Non è certo insolito di questi tempi.

— Tranne che il loro sito fa di tutto per sembrare al cento per cento americano. La sede è a Dallas e affermano che il software è stato sviluppato lì. Se chiami il servizio clienti, rispondono operatori con l’accento del Texas. Ho tracciato la mia chiamata e sembra che sia finita davvero a Dallas.

— Quindi dovrebbe essere tutto a posto. Non hai pensato che potrebbero aver assunto dei programmatori russi per risparmiare? E dato che i programmatori russi sono celebri per non badare troppo al controllo qualità, forse vogliono tenerlo nascosto.

— Tuttavia mi sembra sospetto. Ti spiace se chiamo la tua Alice e le faccio qualche domanda?

Quando Leland aveva il dubbio che ci fosse qualcosa di strano in un software, quasi certamente era così. — No, però non chiamarla adesso. È sabato sera, quindi può anche darsi che sia uscita con qualcuno. — Strano che l’idea gli desse una stretta al cuore.

— Le spedirò un messaggio, così non dovrà rispondere a una chiamata.

Inutile provare a convincere Leland che non tutti volevano essere disponibili ventiquattro ore al giorno per sette giorni alla settimana. — Fai come vuoi. È il tuo progetto adesso, perciò io sono solo uno spettatore interessato.

— Be’, mantieni l’interesse al minimo. Hai la Argon di cui occuparti.

Derek guardò irritato il cellulare. — Riesco ancora a pensare a due cose alla volta, sai?

— Non ne sono così certo. Quella donna sembra averti colpito. L’ho capito dalle tue annotazioni: in genere non fai commenti sulle capacità o l’intelligenza dei clienti.

— Mi pareva rilevante, dato che non la conosci. Insomma, dove vuoi arrivare? — La partita era riniziata e non poteva lasciar sola Paula ancora a lungo.

— Ho l’impressione che vi sia qualcosa di più tra voi di qualche registro contabile da sistemare. — Leland aveva ricominciato a strascicare le parole. — E la KRG ha bisogno che ti concentri esclusivamente sulla Argon, ricordalo.

Chiuse la chiamata prima che Derek potesse chiedergli come mai riconoscere i suoi meriti ad Alice lo spingesse a credere che ci fosse sotto chissà che. Sospirò e infilò in tasca il cellulare, dicendosi che a volte avere dei vecchi amici per soci poteva rivelarsi un vero tormento.

Doveva ammettere una cosa, però: i pensieri che aveva avuto sul suo profumo, i suoi capelli – e le sue mutandine! – lo mettevano a disagio. Ma questo non gli avrebbe impedito di dedicarsi alla Argon con il solito impegno.

Alice era sdraiata sul divano con Sylvester sulla pancia e Audley disteso accanto a lei, intenta a rileggere uno dei romanzi di Georgette Heyer che preferiva. Dopo essersi messa in pigiama, aveva studiato la sua collezione di libri rosa e Il gioco degli equivoci le era sembrato perfetto per il suo umore. Mentre leggeva, aveva capito perché: se immaginava l’eroe del romanzo, Robert Beaumaris, il ricco e desiderabile nipote di un duca, vedeva il volto e il fisico di Derek Killion. Comunque, ci voleva altro che le ricchezze e il bell’aspetto per impressionare Arabella, anche se Robert si stava innamorando pazzamente di lei. Alice sapeva che certe cose accadevano solo nei romanzi, ma una ragazza aveva pure il diritto di sognare.

Un ping annunciò l’arrivo di un messaggio sul cellulare, che in quel momento faceva da cuscino a Audley, e lei si chiese se disturbare il gatto. Ma, in effetti, un’iniezione di realtà ci voleva per la sua mente ottenebrata dalle fantasie su Derek.

Era un messaggio di Leland Rockwell. Lavorava il sabato alle nove e mezzo di sera? Quel poveretto doveva avere una vita personale più penosa della sua. Aprì e lesse: “Ho alcune domande sul BalanceTrakR. Posso chiamarla?”.

Parlava sul serio? Derek aveva avuto l’impressione che lei fosse una fanatica del lavoro come il suo socio e quindi Rockwell si era sentito giustificato a contattarla a quell’ora? L’idea la irritò e l’addolorò al tempo stesso.

No, forse non era così. Rockwell le aveva solo mandato un messaggio, dopotutto.

Guardò il pigiama, costellato di piccoli disegni di lama che ballavano. Non era una videochiamata, ma parlare d’affari mentre era vestita in quel modo la metteva a disagio. Per cui rispose: “Certo, ma mi dia un quarto d’ora e sarò pronta per lei”.

Si districò dai gatti, che si limitarono a guardarla con disapprovazione, e corse in camera a infilarsi un paio di jeans e una camicia. Si raccolse persino i capelli in una coda di cavallo per entrare nel mood corretto, poi passò nello studio. Quando il cellulare suonò, era davanti al computer acceso.

— Signorina Thurber, sono Leland Rockwell della KRG.

Per un attimo, lei non riuscì a conciliare la parlata strascicata del Sud con un rinomato genio del computer, ma dopotutto perché un esperto di tecnologia non poteva venire dal Texas o dalla Georgia? — Salve, per favore mi chiami Alice — gli rispose. — La ringrazio di lavorare al mio problema durante il weekend.

— Ah, già, Derek ha detto qualcosa sul fatto che è sabato sera — replicò lui con un’ironia che Alice faticò a capire. — Forse è meglio che richiami lunedì?

— No, no, sono a casa. Che domande voleva farmi?

— La prima è: Myron Barsky aveva un qualche tipo di accento?

Lei guardò il cellulare. Non era certo ciò che si aspettava. — Ecco… aveva la voce un po’ nasale, ma senza un particolare accento. Mi dava l’impressione di venire dal Sud.

— Forse dal Texas?

— Può darsi. Non sono mai stata granché a inquadrare l’origine delle persone. — Perché gli importava tanto?

— C’era qualcuno con lui durante la presentazione?

Lei ripensò a quella giornata. — Il direttore dell’hotel ha fatto una breve introduzione, ma non c’era nessun altro sul podio. — Ragazzi, la faccenda diventava sempre più strana.

— Il direttore ha per caso detto se l’hotel si era dotato del software di Barsky?

— No, ha solo presentato Myron Barsky della BalanceTrakR e poi gli ha passato il microfono. Dopodiché si aggirava tra i presenti chiedendo se il cibo e le bevande erano di nostro gradimento. — Non le era piaciuto molto il direttore, perché in realtà sembrava preoccuparsi solo che i partecipanti non facessero commenti negativi in rete. Il suo interessamento non sembrava sincero.

— Quell’hotel ospita parecchi convegni di questo tipo?

— Non lo so. È fuori città, vicino all’autostrada, quindi i clienti sono soprattutto persone che viaggiano per lavoro. Fa parte di una catena rinomata, però.

— Ancora una domanda e la lascerò ai suoi piani per il weekend. Il direttore ha menzionato il titolo o la posizione di Barsky nella società?

Lei ripensò a quel breve discorso di apertura. — Non credo, ma se mi concede un minuto per recuperare gli appunti che avevo preso potrò dirglielo con certezza. — Pose la chiamata in attesa e aprì un cassetto dove teneva la documentazione sul software. Nulla sul titolo o la posizione di Barsky. — Mi spiace, ma c’è solo il suo nome e il numero verde della società. — Rockwell non sarebbe certo rimasto impressionato dalla sua efficienza. — Vorrai aiutarla un po’ di più — ammise frustrata. — Ma perché le interessano tanto Barsky e la sua presentazione?

Seguì una breve pausa, poi Rockwell disse: — Ho dato un’occhiata al software e mi ha dato l’idea che sia stato sviluppato in Russia o in un paese dell’Europa dell’Est. Alcuni programmatori laggiù sono eccellenti, ma c’è tutto un network sotterraneo in cui la gente lavora per quattro soldi e fornisce prodotti scadenti. Quindi, credo sia possibile che il BalanceTrakR contenga dei difetti di sistema. Non li ho ancora trovati, ma mi conceda un paio d’ore. — La frustrazione e la determinazione che gli trasparivano dalla voce erano evidenti.

Alice si accigliò. Anche se Derek aveva paventato quella possibilità, lei non ne era ancora convinta. — Però non ci sono discussioni in corso su possibili difetti del software nei forum dedicati al BalanceTrakR. L’ho sollevata io, e nessuno ha ancora risposto.

— Questo è molto strano.

Lei avrebbe voluto chiedergli se Derek fosse al corrente delle sue supposizioni, ma poi si ricordò che era sabato sera. Non essendo un maniaco del lavoro come loro due, probabilmente era uscito con qualche bella donna.

— Ho un’idea — disse, spinta dal bisogno di contribuire alle ricerche. — Andrò a parlare al direttore dell’albergo per sapere se ha delle informazioni su Barsky.

— Potrebbe essere utile — commentò Rockwell. Non suonava molto convinto. — Almeno, vale la pena provarci.

— Vedrò se domani è in servizio — affermò Alice, sentendo crescere l’eccitazione. Quella faccenda stava scivolando nello spionaggio industriale: la contabilità era la sua passione, ma non capitava spesso che la riempisse d’adrenalina.

— Dopo che gli ha parlato, mi richiami a questo numero. — Seguì un’altra pausa. — Terrò informato Derek. È rimasto molto impressionato dalla sua perizia e dalla sua esperienza e vuole continuare a essere coinvolto nelle ricerche.

Un senso di soddisfazione si diffuse dentro di lei come una calda marea tropicale. — Mi fa piacere — rispose. Quindi, Derek non l’aveva scaricata. Avrebbe continuato a tenersi in contatto. Magari solo tramite mail o telefono, tuttavia…

— Bene, aspetto con ansia la sua chiamata — disse Rockwell, per poi appendere.

Alice guardò lo schermo e le colonne di numeri di cui non aveva avuto alcun bisogno durante la conversazione col genio del computer. Non capiva perché gli interessasse tanto da chi e in quale paese era stato realizzato il software. O aveva un difetto, oppure no. Ovviamente lei aveva sentito parlare degli hacker russi, ma qui non si trattava di violazioni della sicurezza di una grande società. Il problema riguardava minuscoli ammanchi in quattro piccole imprese, alcune delle quali riuscivano a malapena a pagare i dipendenti a fine mese. Nessun hacker russo si sarebbe mai arricchito con i suoi clienti.

Ci stava ancora pensando quando squillò il cellulare. E stavolta era lui! Un fremito di delizia l’attraversò e quasi scoppiò a ridere. Il suo pacifico sabato sera di tranquille letture stava diventando surreale grazie alle telefonate a raffica di consulenti superimportanti.

— Contabilità Thurber — rispose, perché dire “Salve, Derek” l’avrebbe messa troppo a disagio.

— Alice, sono Derek della KRG.

— Lo so.

Vi fu una pausa. — E allora perché… non importa. Leland mi ha detto della telefonata.

Lei sentì un clacson in sottofondo. Doveva essere sulla limousine, probabilmente a New York. Si augurò che alla bella donna seduta accanto a lui non importasse se la chiamava a quell’ora per il suo piccolo problema.

— Sì, mi ha fatto un sacco di domande insolite.

— So che lei intende parlare con il direttore dell’hotel. Non credo di essere d’accordo con un’iniziativa del genere.

— Be’, il signor Rockwell mi ha chiesto delle informazioni che non possiedo e quindi ho pensato al modo più rapido per procurarmele. — Anche per far vedere a lui che non aspettava passivamente gli sviluppi.

— Ma se questa storia coinvolge la gente che Leland sospetta, non le farà piacere l’accusa di aver prodotto un software difettoso — obiettò Derek con una vaga preoccupazione nella voce. — È possibile che se la prendano con lei, magari provando a rovinare la sua reputazione professionale.

Alice non riuscì a decidere se si sentiva commossa da tanto interesse o irritata dal fatto che Derek la ritenesse incapace di affrontare un programmatore furibondo. — Myron Barsky non mi è sembrato il tipo che si vendica distruggendo la reputazione altrui. — Ripensò agli spessi occhiali che continuavano a scivolargli sul naso e a quei capelli arruffati che si arricciavano alle estremità. Aveva la schiena un po’ ingobbita, probabilmente per tutto il tempo che passava al computer. — Anzi, penso che ci sarà grato per aver scoperto e segnalato un difetto nel suo programma. Io apprezzerei l’opportunità di poterlo correggere, visto che è in commercio da pochi mesi.

Un sospiro risuonò al telefono. — In un mondo perfetto sarebbe senz’altro vero, ma può darsi che quelli della BalanceTrakR siano consapevoli del problema e non vogliano investire altri soldi per correggerlo. Non sappiamo ancora quale potrebbe essere la loro reazione, in ogni caso non voglio che la sua attività venga coinvolta.

Forse si preoccupava davvero, ma Alice era certa che fosse una reazione esagerata. — Comunque, parlerò solo con il direttore dell’hotel. Dubito che chiamerà la BalanceTrakR per lamentarsi.

— Lasci che me ne occupi io — disse Derek con un tono imperioso che risultò evidente al cellulare.

Adesso Alice cominciava a sentirsi trattata come una bambina. — Il suo socio non ha minimamente obiettato all’idea.

— Leland è concentrato solo sul problema e su come risolverlo — spiegò lui dopo una breve pausa. Lei si accorse che aveva scelto con cura le parole. — Non si preoccupa molto delle conseguenze.

— E cosa dovrebbe succedermi? — gli chiese, esasperata.

— Mi ascolti: non è una buona idea — insistette Derek. — Posso passare dall’hotel questo martedì.

— Ma io posso andarci domani. — Era tentata di lasciare l’iniziativa a lui, in modo da rivederlo un’altra volta. Ma neppure quella era una buona idea, dato che continuava a immaginarlo nei pantaloni aderenti da maneggio di Robert Beaumaris.

Sentì uno sbuffo di frustrazione, poi Derek capitolò. — Mi mandi un messaggio appena esce dall’hotel — sbottò.

— Ma certo — replicò lei, altrettanto brusca.

— E le chiedo scusa per Leland — riprese lui. — Non doveva disturbarla di sabato sera. Spero che non abbia interrotto nulla.

— Be’, qualcosa ha interrotto — gli rispose scherzosa, pensando al romanzo che intendeva leggere d’un fiato. — Ma non importa. — Dopotutto, era servito a farla chiamare da Derek.

Seguì un’altra breve pausa. — Spero che possa riprendere da dove ha lasciato.

Lei lanciò un’occhiata al libro sul divano. — Certo. Nessun problema.

— In tal caso le auguro la buonanotte, mia ingegnosa contabile. — E poi appese prima che lei potesse rispondere.

“Mia ingegnosa contabile.” Alice tuffò il volto tra le mani e si abbandonò a una deliziosa fantasia in cui Derek la chiamava con definizioni molto più intime, che cominciavano tutte con “mia”. E intanto si baciavano con addosso davvero pochi vestiti.
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La mattina dopo, Alice indossò dei pantaloni color tortora e una camicia rosa pallido, e scarpe marroni con il mezzo tacco. Solo lei sapeva che sotto portava lingerie di pizzo e seta color pesca, anche se desiderava un mondo che Derek lo scoprisse.

Scacciò quel pensiero con qualche difficoltà mentre si dava un’occhiata allo specchio. Con i capelli raccolti in una coda di cavallo, proiettava esattamente l’immagine che voleva: quella di una contabile scrupolosa alla ricerca di un software che non aveva comprato in occasione della presentazione, ma di cui adesso voleva sapere di più. Almeno, era la storia che avrebbe raccontato.

Chiamò l’albergo per accertarsi che il direttore, Gary Woertz, fosse in servizio e ripassò mentalmente le domande sollevate da Blackwell nei quindici minuti di auto che separavano casa sua dal Lipton Hotel. Una volta arrivata, chiese di lui alla reception e vide l’impiegata passare dal sorridente al nervoso. La rassicurò dicendole che non si trattava di un reclamo e la donna, giovane e inesperta, fu talmente sollevata da indicarle il corridoio che portava agli uffici senza neppure farsi dare il suo nome.

La porta era aperta, ma Alice bussò prima di entrare. Il direttore alzò sorpreso lo sguardo. — Sì? Posso aiutarla, signorina?

I capelli biondo pallido erano un po’ più lunghi di come lei li ricordava, tenuti in piega con il gel. Però indossava il blazer verde della presentazione, con tanto di targhetta di plastica con nome e cognome.

Non volendo creare problemi alla ragazza della reception, Alice esordì: — Scusi il disturbo, signor Woertz. Mi chiamo Alice Thurber e speravo che potesse aiutarmi dandomi qualche informazione sul software BalanceTrakR. È stato presentato in questo hotel diversi mesi fa e io ero presente, ma purtroppo non l’ho acquistato subito. — Non sapeva se l’uomo l’aveva notata durante il convegno, quindi preferiva non correre rischi.

L’aria sorpresa di Woertz lasciò il posto a quel sorriso artificiale che già non l’aveva convinta durante il loro primo incontro. — Prego, si accomodi — la invitò, indicando la sedia davanti alla scrivania. — Mi dia un attimo per prendere il fascicolo.

Alice si sedette su una poltroncina color ruggine che sembrava proprio un avanzo dell’ultima ristrutturazione dell’albergo. Woertz, intanto, faceva una gran scena mentre frugava nell’archivio alla ricerca del fascicolo. Alla fine lo trovò e lo posò sulla scrivania. — Eccolo qui. Il signor Barsky era molto soddisfatto dei risultati ottenuti con la presentazione.

— Faccio la contabile e un paio di miei clienti che hanno acquistato il software ne parlano molto bene, per cui mi sono chiesta se lei ha qualche informazione per contattare direttamente il signor Barsky. È il presidente della società oppure un semplice venditore?

— Ah, non saprei dirlo. Ma immagino che potrà trovare questa informazione sul loro sito web.

No, il sito web non riportava alcun organigramma, per cui Alice poté rispondergli senza rimorsi. — Ho guardato, ma non ho trovato nulla. È stata l’azienda oppure il signor Barsky a organizzare il convegno? Vorrei contattarlo per chiedergli alcuni dettagli tecnici.

Woertz cercò diligentemente nel fascicolo. — La sala è stata affittata direttamente dal signor Barsky — riferì. — Ah, ecco il suo biglietto da visita. — Lo guardò, poi scosse la testa. — Strano. Non dice nulla sulla sua posizione nell’azienda.

— Può darmi il numero?

Woertz voltò il biglietto da visita per impedirle di leggerlo e le elargì il solito sorriso professionale fasullo. — Non posso passarle quest’informazione senza il consenso del signor Barsky. Teniamo molto alla privacy dei nostri clienti — affermò, sfogliando qualche pagina del fascicolo. — Però posso darle il numero verde dell’azienda.

— Grazie, ma l’ho già trovato sul sito web. Non li ho chiamati — chiarì — perché penso che sarebbe più corretto se fosse il signor Barsky a completare la vendita. Dopotutto, ero alla sua presentazione in questo splendido hotel — aggiunse, guardandosi attorno. L’ufficio era del tutto anonimo, con banali stampe postmoderne appese alle pareti.

Con aria dubbiosa, Woertz riprese il biglietto da visita e cominciò a giocherellarci. — Immagino che il signor Barsky non vorrebbe rinunciare alla sua commissione — affermò pensieroso. Poi, con un altro sorriso, lo porse ad Alice. — Quando lo chiamerà, menzioni l’hotel, la prego. Lo apprezzerei molto.

— Certamente. E menzionerò anche lei — gli rispose, restituendogli un sorriso ugualmente fasullo. — Mi ricordo del vostro fantastico rinfresco.

Poi fece per prendere il biglietto ma Woertz lo trattenne. — Annoti solo il numero, per favore. Questo deve tornare nell’archivio.

— Ma certo. Mi scusi. — Alice estrasse il cellulare e fotografò il biglietto. Le uniche informazioni che riportava erano il nome di Barsky con l’aggiunta di una G maiuscola come iniziale e il logo della BalanceTrakR. Almeno aveva il numero di telefono. — Anche il suo hotel usa questo software? Sarei interessata alla sua opinione personale.

Woertz le sorrise con sufficienza. — No, noi non usiamo programmi simili. Le catene internazionali come la nostra hanno esigenze amministrative molto complesse — affermò, chiudendo il fascicolo. — In ogni caso, la società ci incoraggia a organizzare eventi di cui possano beneficiare le comunità locali. Per cui, quando il signor Barsky ci ha chiesto la sala per la presentazione, ho subito acconsentito perché mi pareva un’ottima cosa.

— E lo è davvero — concordò Alice. — Come le ho detto, diversi imprenditori locali hanno acquistato il programma e ne sono entusiasti. Speravo solo di avere un altro punto di vista.

Una strana ritrosia fece vacillare il sorriso di Woertz. — Lei non è un’ispettrice della società, dico bene? Perché se lo fosse…

— Io un’ispettrice? — rispose lei con una risata che sperava desse un’impressione di lusinghiero divertimento. — Oh, no, come le ho detto sono una contabile e ho uno studio a Cofferwood. — Gli porse il proprio biglietto da visita.

Il sorriso fasullo di Woertz tornò a splendere. Alice decise che era il momento di congedarsi. — Lei mi è stato di grande aiuto. Grazie per il tempo che mi ha dedicato.

Il direttore si alzò per accompagnarla alla porta. — Lieto di averla conosciuta.

Alice raggiunse la macchina e tornò subito a casa, sentendosi molto compiaciuta di se stessa per aver ottenuto il numero di Barsky. Questa faccenda dello spionaggio industriale era davvero eccitante.

Si stava cambiando d’abito, in modo che i gatti non le riempissero di peli il tailleur da lavoro, quando il telefono vibrò per l’arrivo di un messaggio.

“Si ricordi di scrivermi quando ha finito” diceva Derek.

Il suo tempismo era sconcertante. “Sono appena tornata a casa. Ho il numero di Barsky” gli rispose.

Un attimo dopo, lui chiamò. — È andato tutto bene — lo rassicurò prima che potesse tempestarla di domande. — L’unica cosa degna di nota è che il direttore mi aveva presa per un’ispettrice della Lipton. In effetti, mi sono sentita lusingata.

La profonda risata di lui sembrò vibrare attraverso il cellulare e penetrarle in ogni poro della pelle. — Sì è divertita a terrorizzare un povero direttore d’albergo?

— Be’, è una sensazione nuova per me, dato che so di essere spaventosa quanto un gattino — affermò, avviandosi verso lo studio a piedi nudi.

— Si sottovaluta, Alice. Tremerei anch’io se me la ritrovassi davanti nei panni di un’ispettrice. È piuttosto… accurata.

Lei ne fu gratificata, anche se sapeva che erano solo lusinghe. — Se la sua contabilità non è troppo fantasiosa, non avrei nulla da ridire. — Una piccola battuta per nascondergli la sua reazione a quelle parole.

Lui rise di nuovo, un delizioso brontolio carico di divertimento. — Mi sforzo di separare i soldi dalle fantasie. — Tacque un attimo e poi: — Finora ci sono sempre riuscito.

Lo disse in un tono strano e Alice si chiese se Natalie avesse ragione. Forse Derek aveva avuto davvero qualche pensiero poco professionale su di lei. Quell’idea la fece fremere.

— Mi parli del colloquio con il direttore — riprese lui, tornando agli affari. Un cambio di tono che equivaleva a una secchiata d’acqua fredda, ma forse era meglio così.

— Woertz, il direttore, non sapeva nulla del software. Ha solo organizzato la presentazione di Barsky dopo che lui aveva affittato la sala. Dice che la catena alberghiera incoraggia questo genere di cose.

— Certo. Comprano cibo e bevande d’infimo livello e ricaricano il quadruplo delle spese alla società che ha organizzato l’evento.

— Non sapeva neppure qual era il ruolo di Barsky nell’azienda, ma l’ho convinto a lasciarmi fotografare il suo biglietto da visita. Riporta solo il numero di telefono, però. — Si aspettava dei complimenti per esserci riuscita.

Invece, Derek disse subito: — Non lo chiami. Lasci fare a me e Leland.

— Difatti non avevo alcuna intenzione di chiamarlo — sbottò lei. Non era un’idiota.

— Ottimo. Preferirei che a questo punto se ne tirasse fuori. Penseremo noi a…

— Si ricorda ancora che sono stata io a scoprire il problema, giusto? — lo interruppe Alice. — E che sono i miei clienti ad accusare gli ammanchi?

— Ma non c’è alcun bisogno di farlo sapere alla BalanceTrakR.

— È solo un piccolo errore del software. Io sarei angosciata se sapessi che uno dei miei prodotti genera delle perdite ingiustificate ai clienti, anche se minime. Vorrei saperlo subito per poter rimediare.

— La fiducia che nutre verso i produttori di software è ammirevole, Alice, ma le garantisco che è fuori luogo. Mi ascolti, la prego — le disse con fervore. — Ho avuto brutte esperienze con gente a cui non fa piacere scoprire i propri errori. Non voglio coinvolgerla per il suo bene.

Sembrava sincero, per cui Alice si placò. — So che teme che mi rovinino la reputazione, ma che cosa mi dice della KRG?

— Noi abbiamo le risorse per combatterli. Per questo dobbiamo distogliere l’attenzione da lei, per proteggerla.

Questo la fece sciogliere del tutto. Quando parlava così, Derek pareva proprio un duca sexy.

Derek trovò Leland nel locale denominato “Controllo missione” a causa del gran numero di schermi che riempivano le pareti e le scrivanie. Studiava una schermata piena di simboli e lettere, e la luce artificiale del monitor conferiva una sfumatura azzurrina ai suoi capelli arruffati. Dopo un attimo, digitò qualcosa e si girò sulla sedia per affrontarlo. — Lo so: sei furioso con me perché ho spedito la tua contabile in una piccola missione di accertamento. Prometto di non farlo più, va bene?

— Sei stato tu a dire che il programma viene dalla Russia o dall’Europa dell’Est — replicò lui, incrociando le braccia e fulminandolo con gli occhi. — E quindi, sai bene cosa può esserci dietro: gente senza scrupoli o persino criminali che non esiterebbero a distruggere la reputazione di Alice se si intromette nei loro affari.

— Ha parlato con il direttore di un’infima catena alberghiera del New Jersey, accidenti. Stai certo che non lavora per i russi. E siediti, per favore: le tue tecniche intimidatorie non funzionano con me.

— Tu non lo sai se quello lavora o no per i russi.

Leland inclinò la poltroncina all’indietro. — Scommettiamo? — replicò, il tono di sfida accentuato dall’accento della Georgia, greve come melassa.

— Non si scommette quando ci sono di mezzo dei criminali.

— Criminali? Avanti, per ora abbiamo solo un pessimo prodotto.

Derek prese una poltroncina e si sedette. — Riceverai una mail da Alice con i dettagli del suo incontro con il direttore. Poi non verrà più coinvolta in questa storia.

— Vuoi tagliarla fuori? — Leland aggrottò la fronte. — È stata lei a scoprire il problema. E si tratta dei suoi clienti.

— Sì, me l’ha già ricordato Alice — borbottò lui, massaggiandosi la fronte.

— Ehi, Derek, ho tutto sotto controllo — gli assicurò Leland. — Hai troppe cose per la testa adesso. La KRG ha bisogno che ti concentri solo sulla Argon. Il loro impatto sul nostro bilancio conta molto di più dell’indagine sulla BalanceTrakR.

Ma questo non bastava a far cambiare idea a Derek. In fin dei conti, l’accordo con la Argon era solo questione di qualche zero in più. Invece, quella faccenda stava diventando una sfida vera e propria.

Leland continuò, alzando una mano per stroncare sul nascere le sue obiezioni. — Prometto di tener fuori la tua contabile.

— Come mi hai fatto notare, non sarà facile riuscirci — ribatté Derek. Forse il suo socio sarebbe riuscito laddove lui era destinato a fallire. Purtroppo, il pensiero di Leland che circuiva Alice non gli piaceva affatto, anche se era a fin di bene.

Comunque, sulla Argon aveva ragione. Doveva dedicarsi con impegno ai nuovi clienti, cosa che finora non aveva fatto. Non appena il suo team avesse finito di raccogliere e analizzare i dati che aveva richiesto, doveva sintetizzare le soluzioni e presentarle a Paula. Sapeva come comportarsi. L’aveva già fatto molte volte. Forse era proprio quello il guaio: il problema della BalanceTrakR poteva essere piccolo, ma costituiva un rompicapo. Si sentiva in trincea come ai vecchi tempi.

E poi c’era Alice. Si massaggiò di nuovo la fronte. Era sempre riuscito a concentrarsi sul lavoro. Cosa gli stava succedendo? Anche quando era fidanzato con Courtney, non aveva mai trascurato gli affari ed era ciò di cui lei si lamentava di più.

— Perché ti preoccupi tanto per quella ragazza? — chiese Leland, riecheggiando in modo snervante i suoi pensieri. — Non ti ho mai visto agitarti così per i nostri dipendenti.

— I nostri dipendenti sono esperti nel loro campo, e hanno alle spalle un colosso come la KRG. Alice lavora da casa sua e non ha idea di quanto possa rivelarsi spietato il mondo degli affari.

— Hai detto che è molto intelligente.

— Ma certo che lo è — replicò lui, irritato dalla propria incapacità di separare le vicende personali da quelle professionali. — Però è anche convinta che se fa notare alla BalanceTrakR l’errore, quelli faranno di tutto per rimediare e la ringrazieranno sentitamente.

— Piuttosto ingenua, la ragazza — ammise Leland. — Adesso capisco perché ti preoccupi per lei.

Ciò che lo preoccupava ancora di più, per essere sinceri, era il fatto che non voleva portare via ad Alice le sue ingenue convinzioni. Perché se guardava il mondo attraverso i suoi occhi, vedeva un posto migliore.
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Il lunedì Alice tirò fuori la carta di credito per pagare il pranzo da asporto al chiosco del Sushi Shack. Sylvester e Audley sarebbero stati eccitatissimi per la dose extra di sashimi che aveva comprato a parte. Aggiunse una piccola mancia al totale e firmò la ricevuta, poi contemplò accigliata la copia che le venne restituita.

Ecco una cosa che non aveva controllato: le ricevute cartacee dei pagamenti effettuati con carta di credito. Non ci aveva pensato perché una delle caratteristiche più meritevoli di BalanceTrakR era che s’integrava automaticamente con i maggiori istituti finanziari. Non sembrava possibile che vi fosse qualche problema con quell’interfaccia, soprattutto con un uso così ridotto e sporadico.

Forse, doveva dare un’occhiata più approfondita.

L’unico cliente che aveva sicuramente conservato le ricevute cartacee era il Mane Attraction di Natalie, perché le clienti pagavano sempre con la carta di credito, inoltre era l’ultimo ad aver riscontrato l’ammanco. Lei aveva chiesto all’amica di non buttare via nulla finché non avesse risolto il mistero, ma adesso rabbrividiva al pensiero di quante ricevute doveva confrontare con i dati del software per capire se il problema nasceva da lì.

Il salone di bellezza era chiuso di lunedì, per cui prese il cellulare e chiamò. — Ciao, Natalie, ho bisogno di tutte le ricevute che hai emesso nel mese scorso. Possiamo vederci al salone? Ti porto un po’ di sushi.

— Se mi dici che sei ancora ossessionata dalla storia dell’ammanco a causa del magnifico Derek Killion, puoi anche risparmiarti il sushi — scherzò Natalie.

— Forse sono ossessionata direttamente da lui — replicò Alice ridendo. — Ma in effetti ho una teoria che vorrei verificare.

— Quindi lavorate ancora insieme?

— Sì, e anche con il suo partner, il genio dei computer. E sono andata a investigare segretamente all’hotel! Credo che potrei diventare un’ottima spia.

Natalie rise. — Ci vediamo al salone tra un quarto d’ora. E scherzavo sul sushi. Porta pure tutto quello che vuoi.

Quando arrivò al Mane Attraction, Alice trovò Natalie appoggiata al banco della reception. Sembrava quasi un’adolescente con i jeans attillati, la magliettina rosa, le ballerine e un accenno di make-up. Non appena la sua amica la vide, le indicò un’enorme busta sul tavolo. — Ecco le ricevute, ma non pensare di prenderle e andartene — l’ammonì. — Voglio sapere delle tua piccola operazione di spionaggio e godermi questa delizia con te.

Si sistemarono nella stanza riservata al personale, un piccolo spazio con un tavolo di formica bianco e quattro sedie di plastica rosa, ed estrassero dalla borsa le vaschette con il sushi. Faceva uno strano effetto non sentire il ronzio degli asciugacapelli e le chiacchiere delle clienti.

Alice descrisse la sua incursione nel mondo delle spie e sospirò. — Ma Derek è inflessibile al riguardo. Teme che qualcuno della BalanceTrakR possa infuriarsi e reagire male e vendicarsi, per esempio distruggendo la mia reputazione professionale. Io invece penso che saranno felici di sapere che il loro programma ha un difetto, per poterlo sistemare.

Natalie scosse la testa. — Sei sempre così ingenua, ragazza mia. È più probabile che provino a insabbiare tutto per non restituire i soldi ai clienti furibondi. — Poi le sorrise. — Mi piace il fatto che Derek si preoccupi. Significa che tiene a te.

— Sì, ma solo a livello professionale.

Natalie le puntò contro un bastoncino del sushi. — Smettila.

— Di fare cosa? Di dire la verità? — Per fortuna la sua amica non sapeva con quale frequenza Derek si insinuasse nei suoi sogni. Avere per eroe un vero essere umano rendeva molto più vivide le sue fantasie. Le bastava pensare a lui in tenuta da cavallerizzo per sentire il cuore accelerare.

— La verità è che chiudi fuori gli uomini prima ancora di conoscerli — replicò Natalie. — Non concedi la minima possibilità a nessuno. Neppure a te stessa.

Alice alzò a sua volta il bastoncino e glielo puntò contro. — Un tipo come Derek Killion non frequenta ragazze come me. È ricco, famoso e bellissimo. Sono certa che un sacco di donne altrettanto ricche, famose e bellissime fanno a gara per attirare la sua attenzione.

— A dire il vero, secondo quanto ho letto su Internet, è un maniaco del lavoro che praticamente non ha una vita personale fuori dalla società. Quindi, forse hai trovato il modo di arrivare direttamente al suo arido cuore: tramite i bilanci. — Il sorriso ironico di Natalie si spense quando aggiunse: — E poi rapporti inconsciamente ogni uomo o donna attraente a tua madre, non te ne accorgi? Solo perché lei è un’egoista vanitosa e piena di sé, non significa che lo sia anche Derek.

— Puoi anche aggiungere che è una tremenda ficcanaso. Non mi offendo, sai? Io le ho affibbiato insulti ben peggiori. — L’ultima volta era successo due settimane prima, proprio al Mane Attraction. Una delle dipendenti di Natalie stava asciugandole i capelli quando Gabrielle si era fermata dietro di lei, e aveva osservato: “Hai dei capelli bellissimi, tesoro, ma il colore è un po’ spento. Perché non ti fai fare qualche colpo di sole?”. E allora Alice aveva scoperto che, nonostante gli sforzi, le punzecchiature di sua madre continuavano a far male. Natalie la riteneva semplicemente crudele, ma lei conosceva il motivo di quel comportamento: Gabrielle la giudicava poco attraente e cercava di aiutarla a spiccare di più.

— Torniamo a Derek Killion — disse Natalie. — Quando lo vedrai la prossima volta?

— Forse mai. — E questo la deprimeva più di quanto volesse ammettere. — Non abbiamo motivo di rivederci. Possiamo procedere tramite il cellulare e le mail a questo punto.

— Trova una ragione per fargli visita in ufficio.

— Perché sei così decisa a vedermi insieme a Derek? Non l’hai neppure conosciuto.

— Perché ti si illuminano gli occhi quando parli di lui.

Alice lanciò un’occhiata al piccolo specchio appeso alla parete. — Dici sul serio?

— Certo — replicò Natalie masticando. — E pieghi le labbra in un sorriso sognante. Ah, e ti tocchi i capelli: questo è il segno più classico dell’attrazione per un uomo.

— Adesso ho toccato solo il sushi con i bastoncini — replicò lei, augurandosi di non avere sempre un’aria così sdolcinata quando si parlava di Derek.

— Non cinque minuti fa, quando ti ho chiesto di lui.

Alice prese mentalmente nota di stare bene attenta a cosa faceva con le mani. — Per quanto ne sappiamo, potrebbe essere sposato o fidanzato. È una preda troppo ambita per lasciarsela sfuggire. — Accidenti, cominciava ad assomigliare alle mamme combina-matrimoni dei romanzi di Georgette Heyer.

— No, non è sposato. Ho controllato in rete. — Ecco che Natalie sfoderava le sue doti di hacker, usate in genere per indagare sugli amori delle celebrità a beneficio delle clienti del salone, per fornire loro materiale di pettegolezzo. Derek non era una celebrità del mondo dello spettacolo, ma su Internet circolava parecchio materiale su di lui. Infatti Natalie si sporse in avanti e bisbigliò: — Ha avuto una fidanzata, però si sono lasciati più di un anno fa.

— Lo sapevo! — esclamò Alice. — Uno così non può restare single a lungo. — Il senso di trionfo lasciò il posto alla curiosità di scoprire di quale donna meravigliosa si era innamorato Derek, anche se sapeva che le avrebbe fatto male. — Chi era? Perché hanno rotto il fidanzamento?

Natalie passò il dito più volte sullo smartphone, poi lo porse ad Alice. — Un’avvocatessa di un celebre studio di Manhattan.

— Quindi è colta e intelligente — commentò Alice, esaminando la foto che accompagnava l’annuncio del fidanzamento tra lui e una certa Courtney Miller. Era una donna elegante e alla moda, ma non bellissima come immaginava lei. E allora si scoprì ad apprezzare Derek ancora di più, perché nonostante il suo aspetto mozzafiato, non dava troppo peso alla bellezza.

— Anche tu sei colta e intelligente — obiettò Natalie con una nota di riprovazione.

Alice lesse la biografia di Courtney sentendo ridursi le sue già magre speranze. — Però io non mi sono laureata in legge a Yale per poi specializzarmi ad Harvard. Non sono destinata a diventare socia di un prestigioso studio di New York. — Né indossava abiti firmati e scarpe a tacco dodici come l’alta e snella ragazza nella foto.

— Devo ricordarti che non è più fidanzato con lei? — scherzò Natalie.

— Hai scoperto perché nelle tue ricerche?

— No. Ma so che hanno rotto consensualmente.

— E nessuno si è chiesto perché? Avanti, qualcosa avrai scoperto. — Più che altro, era lei che voleva scoprire se Derek aveva ancora il cuore infranto.

Natalie sorrise. — Nessuno dei due è famoso al punto da alimentare quel genere di chiacchiere. L’unica cosa negativa che ho trovato su di lui è il fatto che viene definito un maniaco del lavoro. Ma visto che lo sei anche tu, direi che questo vi rende compatibili.

— Peccato che Courtney avesse ottime prospettive di carriera, quindi doveva essere una maniaca del lavoro anche lei. — E una donna così di successo non era riuscita a tenersi Derek.

— Tesoro, c’è un’infinità di motivi per cui la gente si lascia. Forse Courtney si è trasformata in un’arpia non appena ha avuto l’anello di fidanzamento al dito.

Alice sapeva che la sua amica parlava per esperienza. Natalie aveva alle spalle dodici anni di matrimonio infernale. Il fidanzato affascinante e premuroso di un tempo si era trasformato in un marito manipolatore ed emotivamente oppressivo. Una volta le aveva confidato che sarebbe stato meglio se fosse diventato violento, perché in quel caso lei avrebbe trovato la forza di lasciarlo. Invece, aveva sopportato fino a quando non aveva cominciato ad accarezzare l’idea del suicidio. Solo allora aveva aperto gli occhi sul fatto che suo marito la stava distruggendo.

Era difficile crederci. Natalie sembrava così sicura di sé, come se sapesse esattamente chi era e cosa voleva dalla vita. Ma aveva pagato a caro prezzo la serenità attuale.

In qualche modo, l’amica sembrò intuire cosa stava pensando Alice. — No, non credo che Derek sia diventato una carogna dopo il fidanzamento — le disse. — Perché non saresti così attratta da lui se fosse quel tipo di persona.

— E non pensi che sia accecata dalla sua incredibile bellezza?

— Abbiamo già stabilito che è più probabile che la sua bellezza ti faccia scappare piuttosto che attirarti, quindi ci dev’essere qualcos’altro in lui che ti fa battere forte il cuore.

Alice si era sempre detta che era pura bramosia, una folle opportunità di realizzare una delle sue fantasie, per cui quella constatazione la colpì. A parte l’amore per i numeri che li accomunava, che altro la faceva sognare di Derek?

— Comunque, devi cominciare a uscire più spesso — aggiunse Natalie. — Non voglio che ti trasformi in una gattara pazza.

Lei le tirò addosso un fagiolo di soia e smise di preoccuparsi per Derek.

Un’ora dopo, Alice svuotò la busta di Natalie sulla scrivania. Ventisei plichi di ricevute inserite in custodie di plastica caddero sul lucido pianale; Audley, che sonnecchiava davanti allo schermo, si stiracchiò e cominciò a prenderli a zampate, gettandone un paio a terra.

— Ah, no, caro mio, non rendermi il lavoro ancora più difficile — sbottò lei, sollevando il soriano grigio e posandolo sul pavimento. Recuperò i plichi caduti, quindi ne estrasse uno dalla custodia e constatò che le ricevute erano avvolte in un resoconto di tutte le transazioni della giornata stampato dal software BalanceTrakR. In fondo, sotto il totale, vide un’annotazione scritta nel chiaro corsivo di Natalie che diceva: “Tutte contabilizzate” seguita dalle sue iniziali. Questo significava che le aveva controllate una a una mentre le inseriva nel PC.

Alice si fidava della precisione di Natalie, visto che si trattava dei suoi soldi. Forse poteva risparmiarsi la fatica di verificare ogni singola ricevuta, ovvero più di mille nel mese di febbraio. Estrasse i resoconti dai plichi e sommò con la calcolatrice i totali giornalieri, ripetendo l’operazione due volte. Finora, tornava tutto.

Dopodiché si alzò per prendere i documenti di BalanceTrakR e l’estratto conto mensile inviato dalla banca alla Mane Attraction, sfogliando le pagine mentre tornava alla scrivania. Cercò l’importo totale delle transazioni con carta di credito sul rapporto stampato da BalanceTrakR e lo confrontò con quello che aveva calcolato a mano. Per un attimo, restò senza parole. Si tolse gli occhiali e si sfregò gli occhi, quindi sprofondò nella poltroncina, inforcò gli occhiali e guardò ancora.

C’era una differenza di tre dollari e trentasette centesimi.

Si appoggiò allo schienale e si sforzò di concentrarsi. Com’era possibile? Il software non concordava con se stesso. La somma dei totali quotidiani era diversa da quella mensile.

Prese l’estratto conto e controllò gli accrediti effettuati dalle compagnie di carte di credito. Venivano conteggiati settimanalmente invece che giornalmente, per cui non le ci volle molto per calcolare il totale.

Corrispondeva a quanto riportato nel rapporto mensile di BalanceTrakR.

In qualche punto fra le transazioni giornaliere inserite nel software e il totale trasmesso alla banca che le elaborava sparivano tre dollari e rotti.

Ebbe la sensazione che esplodesse il cervello mentre si sforzava di venire a capo del mistero. Conosceva i processi che stavano dietro le transazioni con le carte di credito, ma capì che arrivare da sola a scoprire dove si verificava l’errore andava oltre le sue capacità.

Prese il cellulare e chiamò Derek.

— Alice, che piacere sentirla — disse lui. Suonava sincero. — Ho una riunione proprio adesso. Posso richiamarla tra un’ora?

— Sì, certo, comunque ho trovato la discrepanza. — Non riuscì a mascherare l’entusiasmo nella voce. — È nelle transazioni con le carte di credito.

— Le transazioni con le carte di credito? — ripeté lui, stupefatto. — Ma sono elaborate direttamente dal software. Abbiamo controllato gli importi totali più di una volta.

— Lo so, quindi c’è qualcosa di strano in BalanceTrakR. Per questo ho chiamato.

— Dobbiamo ricorrere di nuovo a Leland — concluse Derek, che pareva piuttosto infelice. — Mi spiace doverglielo chiedere, ma potrebbe venire alla sede della KRG a New York stasera con tutta la documentazione? Le manderò la limousine.

Alice ebbe un tuffo al cuore, e la cosa la irritò parecchio. — A che ora?

Seguì una pausa, come se Derek ci stesse pensando sopra. — Per le sette, se le va bene.

Dato che i suoi piani per il pomeriggio consistevano nel dar da mangiare ai gatti, accertarsi che i singoli importi di più di mille ricevute corrispondessero a quelli inseriti in BalanceTrakR e recarsi alle lezioni di autodifesa di Dawn, Alice non ebbe alcun problema ad accettare. In altre circostanze le sarebbe dispiaciuto perdere la lezione perché Anthony, il finto assalitore, era davvero carino. Comunque, Derek lo era molto di più. — Allora ci vediamo stasera — gli disse.

— Perfetto. Ottimo lavoro, Alice — concluse lui con un tono ammirato che la scaldò dentro.

Restò seduta con lo smartphone in mano per un minuto buono, come se in quel modo potesse trattenervi più a lungo il suo complimento. Uno dei soci fondatori di una società di consulenza internazionale la riteneva in gamba nel suo lavoro.

Un socio fondatore dall’aspetto mozzafiato.

— Datti una mossa — borbottò, posando il cellulare. Poi, con un senso di eccitazione, prese il primo plico di ricevute. Da qualche parte in quei piccoli rettangoli di carta c’era l’indizio che portava ai soldi mancanti, e lei non vedeva l’ora di scoprirlo.

Due ore dopo, l’entusiasmo era morto e sepolto. Finora, ogni ricevuta corrispondeva a quelle inserite nel sistema. Chiuse gli occhi e reclinò la testa all’indietro. Le scritte a mano erano difficili da decifrare e si chiese come faceva chi contabilizzava gli importi a stabilire che cifra inserire. Era arrivata a circa due terzi dei plichi, il che significava che ci sarebbe voluta ancora almeno un’ora per finire.

Con un gemito, prese un altro plico. Le prime dieci ricevute corrispondevano a quelle inserite nel sistema, ma l’undicesima la lasciò perplessa. La scritta a mano era un po’ confusa, ma comunque leggibile. E l’importo superava di tre dollari e trentasette centesimi quello riportato da BalanceTrakR.

— Tombola! — esclamò, agitando un pugno in aria. Audley schizzò via dalla credenza su cui stava sonnecchiando.

Adesso doveva solo capire quale strano problema, nascosto nelle viscere del software, spingeva il sistema a mangiarsi qualche dollaro in una singola transazione su oltre mille.

Grazie al cielo, aveva compilato quel modulo sul sito della KRG.

Alice entrò nel grattacielo di Manhattan e si fermò davanti al bancone all’ingresso, posando le due valigette che contenevano il computer e le ricevute della Mane Attraction. L’autista si era offerto di portargliele, ma secondo Alice gironzolare per la Grande Mela a bordo di una sontuosa limousine era già abbastanza per una contabile che lavorava in proprio in una piccola cittadina del New Jersey.

— Sono Alice Thurber e il dottor Derek Killion mi sta aspettando — disse, porgendo la patente alla guardia notturna. Mentre questa digitava il suo nome nel computer, lei ammirò il bancone di marmo, che spiccava contro i grandi pannelli di legno chiaro appena dietro. Alcuni enormi alberi di ficus si crogiolavano al sole che entrava dalle immense vetrate. La KRG aveva scelto un edificio davvero imponente per la propria sede centrale.

La guardia le riconsegnò la patente. — Gli ascensori sono sulla destra, signorina. Piano ventitré.

Mentre l’ascensore saliva, Alice si diede un’ultima controllata allo specchio. Forse aveva esagerato presentandosi con il suo nuovo tailleur grigio, ma voleva dare un’immagine professionale nella sede della KRG. Le scarpe di cuoio nere avevano il tacco basso, una scelta che sua madre avrebbe sicuramente condannato, ma erano comode ed eleganti. Prendendo una decisione abbastanza osé per i suoi standard, aveva messo una blusa di seta rosa pallido; naturalmente, sotto l’abbigliamento da donna in carriera portava un reggiseno di pizzo rosa abbinato a slip dello stesso colore, ma quello sarebbe rimasto un suo segreto.

Tirò un gran respiro nello sforzo di controllare l’emozione che le vibrava dentro.

Aveva cercato di convincersi che derivasse dal fatto di essere sul punto di risolvere il mistero, ma la verità era più complessa. Sì, stava anche per conoscere il leggendario Leland Rockwell, che le avrebbe messo a disposizione il suo genio per la misera somma di tre dollari e trentasette centesimi.

Ma in realtà le farfalle nello stomaco e la frizzante eccitazione che provava si dovevano soprattutto all’idea di rivedere nuovamente Derek. Era davvero così bello come lo ricordava? Nei sogni ad occhi aperti che faceva su di lui aveva probabilmente amplificato i suoi attributi, soprattutto quando lo immaginava abbigliato come un duca d’altri tempi, con pantaloni di daino attillati, giacca elegante e fazzoletto da collo impeccabilmente annodato.

I dubbi evaporarono quando le porte dell’ascensore si aprirono sull’area reception della KRG, una sala elegante e moderna in cui dominavano i toni dell’azzurro e del grigio. Derek avanzava sulla moquette cerulea per riceverla, con un bel sorriso in volto. Le mancò il fiato all’istante.

— Alice — la salutò, la voce baritonale calorosa. — Grazie infinite per essere venuta fin qui.

Lei quasi inciampò mentre usciva dall’ascensore, incapace di trattenersi dal vagare con lo sguardo sul perfetto completo blu scuro che indossava. La giacca accentuava l’ampiezza delle grandi spalle, i pantaloni rivelavano fianchi stretti e gambe lunghe. Un abbigliamento che esaltava la sua figura esattamente come avrebbero fatto gli abiti da cavallerizzo di un duca Regency.

— Lasci a me queste — le disse, togliendole di mano le due valigette. — La curiosità mi ha tormentato fin da quando mi ha dato la notizia. Non avrei dovuto scartare l’idea di controllare le ricevute.

Alice era persa nelle profondità argentee dei suoi occhi mentre lui le apriva una porta a vetri e continuava a rivolgerle quel sorriso con la fossetta. Il fatto che quel dettaglio rendesse leggermente asimmetrico il suo volto perfetto lo faceva sembrare ancor più bello, forse perché appariva come un uomo in carne e ossa e non come un sogno.

— Spero che controllare tutte quelle ricevute non l’abbia spossata — le disse, e il sorriso lasciò il posto a un’aria preoccupata.

Lei si rese conto di non aver ancora aperto bocca da quando l’aveva visto. — È stato un lavoro noiosissimo e in effetti ho la vista un po’ appannata — gli rispose. — Ma sono davvero eccitata per aver trovato l’errore.

Derek si fermò e le aprì la porta della sala riunioni, dove un’immensa vetrata offriva una vista spettacolare sulle luci, il traffico e i grattacieli di Manhattan.

— Che panorama! — esclamò lei, ma poi si accorse di un’altra persona in piedi dietro il lungo tavolo ovale. — Mi scusi — gli disse. — Sono Alice Thurber.

— Lo immaginavo. Io sono Leland Rockwell — rispose lui con il morbido accento del Sud che aveva sentito al telefono. Si avvicinò e le strinse la mano, dandole modo di studiarlo attentamente. A parte le sneakers, i jeans consunti e la T-shirt marrone, il genio dei computer era molto diverso da come se lo aspettava. Anzi, il suo abbigliamento casual contrastava con i capelli castani dal taglio perfetto, gli occhiali di tartaruga alla moda e il volto sottile e spigoloso da aristocratico. — Piacere di conoscerla.

— Il piacere è mio — gli rispose, per poi accomodarsi sulla poltroncina di pelle che Derek le aveva scostato dal tavolo.

Leland tornò a sedersi davanti a due portatili già aperti: nonostante il fisico sottile, aveva le spalle larghe come l’ampio schienale della poltroncina.

— Vuol bere qualcosa? — chiese Derek. — Caffè, tè, oppure un drink un po’ più robusto dopo tutto quel lavoro?

— Un po’ d’acqua andrà benissimo, grazie — rispose lei, chiedendosi però da dove veniva l’aroma di caffè che aleggiava nella sala. Poi vide la tazza accanto a uno dei computer portatili di Rockwell.

Derek le mise davanti una bottiglia d’acqua, chiaramente un oggetto di design. Poi si sfilò la cravatta gialla a motivi cachemire e la seta frusciò contro il cotone; quando si slacciò i primi due bottoni della camicia, esponendo il collo lungo e muscoloso, un fremito scosse Alice da capo a piedi.

— Ah, così va meglio. È stata una lunga giornata di riunioni consecutive — disse Derek, sedendosi accanto a lei. E Alice sentì il calore del suo corpo penetrarle nella pelle. — E adesso, vediamo un po’ il colpevole.

Lei estrasse dalla valigetta gli elenchi delle transazioni, l’estratto conto bancario e la ricevuta incriminata, passandole a Derek e a Leland. — Ecco l’importo mensile delle transazioni con carta di credito fornito da BalanceTrakR. Come potete vedere, una volta dedotte le commissioni bancarie, corrisponde all’estratto conto.

Derek annuì, l’attenzione rivolta solo ai documenti.

— Questo invece è il resoconto di tutte le ricevute mensili delle carte di credito, che ho stampato dopo aver notato la discrepanza. Passate a pagina cinque e notate l’importo evidenziato. Poi guardate l’elenco delle transazioni del giorno sospetto. È stato stampato la sera stessa. Per fortuna la proprietaria, Natalie Hart, ha conservato tutte le ricevute. Notate di nuovo la somma evidenziata… — concluse, passando all’ultima pagina del fascicolo — e adesso guardate quant’era l’importo effettivamente pagato dal cliente.

Derek fischiò e Leland strinse le labbra. Per circa un minuto, l’unico rumore nella sala fu il fruscio dei fogli che andavano avanti e indietro. Alice riusciva quasi a sentire la scoppiettante energia creata da due menti brillanti che elaboravano tutte le possibili conseguenze della sua scoperta.

Fino a quando i due uomini si scambiarono un’occhiata da una parte all’altra del tavolo.

— Cosa significa quello sguardo? — chiese loro, incapace di afferrare il senso del loro scambio silente.

— Significa che non si tratta di un errore. — Il tono di Leland era duro, l’accento quasi scomparso.

Derek annuì di nuovo.

— Non è un errore? Ma il rapporto mensile è sbagliato. Potete vederlo proprio qui — ribadì, picchiettando il dito sul totale. Era evidente che si trattava di un errore del software.

— Leland intende dire che è deliberato — le spiegò Derek.

— Deliberato? — Alice si guardò attorno con aria sperduta. — E perché qualcuno si darebbe tanto da fare per sottrarre tre miseri dollari?

— Trasferiscono i soldi su un altro conto, probabilmente offshore — disse Derek, l’espressione cupa. — E li stanno rubando a tutti i loro clienti.
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— Un momento! Credete davvero che Myron Barsky stia rubando tre dollari e trentasette centesimi alla Mane Attraction? — Alice non riusciva a convincersi di quella conclusione.

— E due dollari e cinquantanove alla Sparkle, tre e ottantacinque alla Work It Out, quattro e dodici alla Nowak — aggiunse Derek. — Sono furti ripetuti.

Lei ebbe un delizioso fremito di gratificazione sentendolo elencare con precisione tutti gli ammanchi. In qualche modo le dava la sensazione che Derek prestasse attenzione non solo al suo problema contabile ma anche a lei, sebbene sapesse che era una vana speranza. — Solo una volta ogni quattro o cinque mesi, però — obiettò. — Non credo che ne valga la pena.

— Sembra che abbiano venduto migliaia di copie di questo software, probabilmente in tutto il mondo — affermò Leland.

Derek si appoggiò allo schienale. — È un piano astuto, a ben pensarci. Prendono di mira le piccole imprese, quelle con un bilancio di cui non importa nulla a nessuno, a parte i proprietari. In genere gestiscono i registri contabili di persona, o chiedono a un familiare di farlo al posto loro, per cui non si preoccupano più di tanto per un piccolo ammanco. Contrariamente a lei, devo dire.

— Inoltre si guarderebbero bene dall’ammettere di aver avuto delle piccole discrepanze, quindi nessuno arriverà mai a capire il gioco. Tranne la nostra Alice — aggiunse Leland con un sorriso e un caldo sguardo di approvazione negli occhi che le diedero la sensazione di una bella pacca sulle spalle.

Però era inorridita dalla disonestà di quella gente. E si sentiva in colpa per la parte che aveva giocato nell’inganno. — Ecco perché costava così poco per essere un software tanto sofisticato. Il prezzo è stato uno dei fattori che mi ha spinto a consigliarlo ai miei clienti. Sembrava troppo bello per essere vero. — Le sfuggì un’amara risata. — E infatti era così.

— Non sia troppo dura con se stessa. — Derek le coprì la mano che teneva sul tavolo e le diede una breve stretta confortante. — Non appena ha notato qualcosa, si è messa al lavoro con grande impegno.

Il calore della sua pelle, la forza controllata della sua stretta, persino il semplice fatto che la stesse toccando le mandarono un’ondata di piacere in tutto il corpo, scombinandole le idee. Quando la lasciò andare per rivolgersi a Leland, le venne quasi da piangere.

Tenne la mano dove si trovava, casomai Derek volesse stringerla ancora, e cercò di concentrarsi sulla conversazione mentre aspettava che il cuore si placasse. La voce di lui cominciò a filtrare nel marasma che le occupava la mente. Parlava di un possibile problema. E sembrava preoccupato. — Alice potrebbe essere sul radar di Barsky dopo l’incontro con il direttore dell’hotel.

No, lei era sicura che quel tizio non costituisse il minimo problema. — Gli ho detto che volevo acquistare il software, non che avessi dei problemi al riguardo. Non penso di aver attirato l’attenzione… — E il resto le rimase in gola quando ricordò di aver fatto qualcosa che attirava parecchio l’attenzione. — Oh, no! Ho postato una domanda sugli ammanchi nel forum di aiuto della BalanceTrakR. È successo lo stesso giorno che ho scritto a voi. Poi mi avete risposto e me ne sono completamente scordata.

Derek imprecò tra sé mentre Alice apriva il suo laptop e cliccava sulla pagina del forum. — Questo sì che è strano — disse, facendo scorrere la finestra su e giù. — La mia domanda non c’è più. Sembra quasi…

— Che sia stata cancellata — concluse Leland. — Monitorano i post. Brutta faccenda.

— A questo punto, dobbiamo avvolgerla nel manto protettivo della KRG — disse Derek con voce grave. — Per poi capire con chi abbiamo a che fare.

— A cosa servirà? — chiese Alice, anche se già fantasticava su Derek che le gettava sulle spalle un mantello impregnato del calore del suo corpo, per poi stringerle i fianchi e issarla sul suo purosangue. — E come pensate di fare?

— Be’, siamo una società internazionale con potere e risorse — le rispose Derek. — Se rendiamo noto che lavora per noi, la sua reputazione sarà al sicuro.

— Ma come farà la BalanceTrakR a saperlo?

— Lo saprà quando faremo visita alla loro sede in Texas — affermò lui tranquillo.

— Perché la KRG potrebbe essere interessata a investire nella loro società — aggiunse Leland, gli occhi accesi d’interesse. — E lei stava facendo qualche ricerca per noi sul loro prodotto.

Derek si accigliò e prese a tamburellare le dita sul tavolo. — Dobbiamo inventarci un motivo plausibile per cui la KRG si è rivolta a lei, chiedendole d’indagare sul loro software.

Alice avvertì il sottinteso come un pugno nello stomaco. Perché la KRG aveva a disposizione fior di esperti per fare quel lavoro. — L’unica è dire che non volevate far sapere alla BalanceTrakR del vostro interesse e quindi vi siete rivolti a qualcuno di esterno alla società.

— Questo è scontato, ma abbiamo bisogno di un collegamento più diretto. Perché, a quanto ne so, lei non fa consulenze per le grandi società.

— È vero — ammise lei, sentendosi un po’ meglio. — Forse una conoscenza scolastica con uno dei vostri dirigenti?

— Sì, potrebbe funzionare. Ci mandi un elenco di tutte le scuole che ha frequentato, mettendo anche i campi estivi, gli eventi sportivi, qualsiasi attività che richieda dei gruppi organizzati. Aggiunga anche le date e penserò io a trovare una corrispondenza — disse Leland.

Alice annuì. — E come spieghiamo la mia domanda sul forum?

— Una prova — affermò Derek deciso. — Per vedere se qualcuno rispondeva.

— E il fatto che l’hanno cancellata? — Si stava godendo un mondo lo scenario fittizio che stavano costruendo. Myron Barsky e i suoi criminali compatrioti non avrebbero neppure capito da dove arrivava il colpo del KO.

— Ci lascia molto perplessi. E sarà una delle domande che faremo durante la visita — disse lui con un sorriso arrogante, già pregustando l’incontro.

— Sarà interessante vedere come rispondono — rimuginò Alice; le sarebbe piaciuto essere una piccola farfalla posata sul muro quando Derek e Leland avrebbero fatto visita a quella banda di truffatori.

— Suppongo che lo vedrà, dato che verrà con me — annunciò lui.

Un fremito di eccitazione e nervosismo la travolse. Sarebbe andata in Texas con Derek, l’uomo da cui ormai anelava essere toccata! Ma, con uno sforzo, fece finta di nulla. — Pensavo che intendesse andarci con il signor Rockwell — disse.

— C’è lei nel mirino, non Leland — rispose Derek, lanciando al suo socio un’occhiataccia.

Sarebbero andati e tornati in giornata oppure si sarebbero fermati per una notte? L’idea di dormire nello stesso albergo di Derek accese tutte le parti sbagliate del suo corpo.

Leland chiuse entrambi i portatili e si alzò, sistemandoseli sotto le braccia sorprendentemente muscolose. Alice si aspettava che i geni dei computer fossero meno palestrati. — Comincerò a svolgere ricerche sulla BalanceTrakR. Meglio sapere con chi abbiamo a che fare prima di cacciarci nella tana del lupo.

— Quando pensa di partire? — chiese Alice, cercando di essere pragmatica.

Derek si voltò verso il suo socio.

— Datemi un paio di giorni — disse Leland. — Ho anche altri progetti da seguire.

— Dobbiamo informare Tully — affermò Derek, pensieroso. — Lui saprà come gestire il lato giuridico di questa storia.

Alice ricordò che Tully Gibson era la “G” della KRG. — È un avvocato?

— È un ex FBI — spiegò Leland. — E quindi sa che genere di prove raccogliere per levare gente simile dalla circolazione. Ma prima occorre scoprire chi sono. — Si fermò brevemente sulla porta e guardò Derek. — Potremmo avere bisogno di lui anche per altri motivi. — Un’occhiata volò tra i due soci, e non era un’occhiata felice.

Non appena Leland uscì, Derek spinse indietro la sedia e si voltò a guardare Alice. — Mi spiace trascinarla in Texas senza preavviso, ma voglio metterla al riparo il prima possibile. Poi, saranno i miei soci a occuparsi del resto del problema.

Alice provò un moto di disappunto per quell’accenno al fatto che presto sarebbe partito per l’Asia, lasciando che fossero i suoi soci a condurre l’indagine.

Ma Derek non aveva finito. — Lei ha fatto un lavoro incredibile, lo sa? Pochi avrebbero prestato attenzione a degli ammanchi così esigui. Invece lei, così facendo, ha scoperto un grave crimine.

Era talmente vicino da avvolgerla nel suo profumo, e il calore che emanava sembrava smuovere l’aria attorno a lei. Meglio concentrarsi sul problema, anche se si sentì sciogliere per quella lode. — In realtà non sembra una gran cosa, se guardiamo a quanto è stato sottratto — rispose, scuotendo la testa. — Infatti a nessuno dei miei clienti importava capire cosa avesse generato gli ammanchi.

— Forse avrebbero cambiato presto idea. Il software potrebbe generare degli ammanchi più cospicui le prossime volte. O intervenire con maggiore frequenza.

Alice raddrizzò la schiena: quell’eventualità spazzò via la nebbia che le ottenebrava la mente. — Non ci avevo pensato! Potrebbe danneggiare le attività dei miei clienti, persino mandarli in rovina. Quel Myron Barsky è davvero un uomo orribile. — Al ricordo della sua stretta di mano, così fiacca e molliccia, stentava a credere che fosse un genio criminale. Ma l’uomo che spiegava appassionatamente le caratteristiche del software, andando avanti e indietro sul palco davanti a un pubblico rapito, poteva davvero essere un truffatore.

— Quindi, non è un problema da poco, non trova?

Lei tirò un gran respiro e lo trattenne, cercando ancora una volta di catturare la fragranza che emanava dalla camicia immacolata di lui e il suo profumo mascolino.

All’improvviso si accorse che lui la studiava in volto come se cercasse qualcosa e allora si chiese se si era accorto del profumo alla violetta. Cedendo al nervosismo, se l’era spruzzato un’altra volta prima che la limousine arrivasse a prenderla.

— Alice…

A lei parve di sentire il fiato di lui sulle labbra mentre la chiamava per nome. Riusciva a vedere le sottili zampe di gallina agli angoli degli occhi e la grana della pelle sugli zigomi. L’impulso di carezzarlo fu così intenso da darle le vertigini.

— Sì? Cosa c’è?

— Sa che è una donna straordinaria? — Per un attimo, le catturò lo sguardo come se stesse aspettando qualcosa. E lei restò immobile, combattuta tra la voglia di baciarlo e la certezza di andare incontro a una feroce umiliazione se solo ci avesse provato.

Derek tornò ad appoggiarsi allo schienale.

Imbarazzo e frustrazione l’assalirono insieme. Perché non si era sporta un po’ in avanti, a portata di bacio, per incoraggiarlo? O magari avrebbe potuto carezzargli il volto guardandolo negli occhi. Almeno lui avrebbe potuto decidere se voleva portare la loro relazione a un nuovo livello.

Era proprio una codarda.

Adesso poteva solo rispondere al complimento che le aveva fatto. E magari riportare la sua mente impazzita al problema che li assillava. Perché a quello si riferiva Derek definendola straordinaria, non certo ad altri aspetti di lei. — Grazie, ma stavo solo facendo il mio lavoro.

Lui le rivolse un lento sorriso che le riempì il ventre di calore liquido. — Crede che parli solo di lavoro?

Il fiato le rimase nei polmoni. Sembrava proprio che Derek Killion stesse considerando l’idea di baciarla, se lei gli dava il segnale giusto. Ma… no, probabilmente si sbagliava. Sarebbe stato poco professionale per entrambi. Doveva tenere a freno l’immaginazione.

Il sorriso di lui si spense come se non fosse mai esistito. — Adesso sarà meglio che se ne torni a casa. Io devo lavorare con dei clienti esteri. Ci risentiamo domattina?

Alice annuì e si alzò, infilando alla rinfusa i fascicoli nella valigetta.

Anche Derek si alzò, dispiegandole davanti quel fisico così bello ed elegante che le faceva sfrigolare tutte le terminazioni nervose. — L’accompagno alla macchina.

Alice scosse la testa. Non si era ancora ripresa dal bacio mancato. Si sentiva una stupida, perché anche se non era successo nulla, fremeva da capo a piedi. Capì che lui stava per obiettare e alzò una mano per fermarlo. — Apprezzo la sua galanteria, ma sono in grado di uscire di qui senza il suo aiuto.

Alla fine Derek l’accompagnò all’ascensore e attese fino a quando le porte si aprirono. Quindi si produsse in un lieve inchino scherzoso, accompagnato da quello che sembrava un sorriso ironico. — Buonanotte, Alice.

Quando le porte dell’ascensore si chiusero, lei sfoderò il suo miglior accento britannico e mormorò: — Buonanotte a voi, sir Beaumaris.

Derek si voltò e restò fermo a guardare il logo della KRG dietro il banco della reception senza davvero vederlo.

Aveva quasi baciato Alice nella sala riunioni. Era così vicina, col suo profumo alla violetta che aleggiava tra loro, con quei capelli ondulati che la luce artificiale riempiva di riflessi anche se li aveva raccolti in una crocchia sulla nuca. E lui era così tentato di cedere al suo richiamo, di affondare le dita in quella serica massa per poi reclinarle la testa all’indietro e cercare le sue labbra. Desiderava tanto scoprire la dolcezza e lo spirito brillante di Alice.

Cos’aveva quella ragazza per attirarlo così? Con lei, rischiava ogni volta di infrangere tutte le regole della professionalità a cui si era sempre attenuto fin dall’inizio della carriera. Era forse per la mente acuta che mostrava? Le donne intelligenti l’avevano sempre attratto. Courtney aveva alle spalle una storia accademica impressionante. Magna cum laude a Yale. Master ad Harvard. Alice però non era solo intelligente, ma anche passionale. Vedeva il problema della BalanceTrakR come un fatto personale, cosa che lui capiva benissimo. Usare la contabilità per frodare la gente era un affronto morale agli occhi di entrambi.

Inoltre, Alice teneva ai suoi clienti anche a livello personale. Ognuno di loro era importante per lei. A Courtney, invece, non importava un accidenti dei clienti. Li vedeva solo come un mezzo per acquisire il prestigio necessario a diventare socia dello studio legale in cui lavorava.

E poi Alice era convinta che Barsky sarebbe stato felice di vedersi segnalare un errore nel software. Anche lui ne sarebbe stato certo un tempo, ai primordi della KRG. Ma adesso aveva visto troppi lati oscuri nel mondo degli affari per credere che la gente si mettesse a sistemare le cose che non andavano solo perché era giusto farlo. Lei però gli aveva ricordato che esistevano ancora persone che svolgevano onestamente il proprio lavoro, non per il timore di finire nei guai, ma perché non conoscevano un altro modo di agire.

Solo che tanta onestà le impediva di vedere le brutture del mondo degli affari. Si era tuffata nel compito di smascherare Barsky con un entusiasmo che lo preoccupava molto. Chiaramente non capiva quanto diventavano feroci i criminali quando qualcuno provava a interferire con i loro profitti. L’avrebbero distrutta professionalmente senza pensarci due volte e lui poteva solo augurarsi che la protezione della KRG fosse sufficiente.

E questo lo riportò al viaggio in Texas: sei ore da trascorrere su un jet privato con la presenza tentatrice di lei giusto a pochi passi. Avrebbe dovuto sfruttarle per lavorare sul progetto Argon, ma non era certo di riuscire a concentrarsi con quel profumo alla violetta messo continuamente in circolo dall’impianto di ventilazione dell’aereo.

Come avrebbe reagito Alice se l’avesse baciata? Per un attimo, nella sala riunioni, aveva pensato che sarebbe stata lei a colmare la distanza tra loro. C’era qualcosa sul suo volto, una consapevolezza che provava anche lui. Aveva sperato che s’incontrassero a metà strada, ma Alice non si era mossa e dopo un attimo, in qualche modo, lui aveva trovato la forza di tirarsi indietro.

Forse era stato il ricordo del suo disastroso fidanzamento a fermarlo. Ma più probabilmente era la consapevolezza che se avesse baciato Alice, le cose sarebbero precipitate in un baleno.

La immaginò sdraiata sul tavolo delle riunioni completamente nuda, la pelle candida che splendeva sul lucido pianale di legno scuro mentre lui si spingeva tra le sue cosce aperte e affondava in profondità dentro di lei. Riuscì quasi a sentire la morbida carne dei seni sotto le mani e l’umida, bollente guaina che lo stringeva mentre la prendeva ancora e ancora.

Gemette quando sentì il membro inturgidirsi. Ma era una fantasia così allettante che se la godette ancora qualche istante prima di scacciarla e tornare nel suo ufficio.

Quel viaggio in aereo per Dallas era destinato a diventare una prova di autocontrollo.
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I sogni di Alice furono una serie infinita di scene di sesso con Derek. A volte lui si toglieva giacca e camicia, altre la marsina di un duca, ma sotto c’era sempre un corpo che la riempiva di bramosia. Si svegliò con il lenzuolo attorcigliato alle gambe e due gatti che la guardavano con aria di riprovazione dalla poltrona.

— Scusatemi, ragazzi — disse loro, liberando le gambe e alzandosi.

Avrebbe dovuto farsi una doccia fredda per reprimere l’eccitazione che continuava a ronzarle dentro. Invece infilò una felpa sulla giacca del pigiama e andò in cucina per farsi una tazza di caffè e una dose di cruda realtà.

Nella nebbiosa luce del mattino, cercò di convincersi di aver solo immaginato Derek che stava per baciarla. Doveva aver frainteso l’ammirazione che le aveva espresso, mettendola sul piano personale, mentre invece era diretta solo alla meticolosità con cui svolgeva il suo lavoro.

Eppure voleva tornare a tuffarsi nelle sue fantasie, quelle in cui Derek la guardava con occhi colmi di desiderio, si sfilava la cravatta dal colletto, come aveva fatto la sera prima, e si abbassava su di lei con la camicia aperta premendo i caldi pettorali sui suoi seni. I quali erano nudi perché lui le aveva sbottonato lentamente la camicetta, per poi sganciare la clip del reggiseno con quelle mani grandi e capaci.

E se invece non si era sbagliata la sera prima? Se lui l’avesse baciata, cosa sarebbe successo dopo? Sicuramente lei avrebbe perso la testa per un uomo così, mentre a Derek di certo non sarebbe interessata una relazione a lungo termine. Per lui sarebbe stato solo un diversivo, una piccola sbandata momentanea, una voglia da soddisfare subito per poi passare oltre.

E cosa c’era di sbagliato in quell’idea? L’attrazione che lei provava per Derek non si basava più che altro sull’aspetto fisico?

Ci pensò e scosse la testa. Non poteva ingannare se stessa, proprio come non era riuscita a ingannare Natalie. Derek l’aveva conquistata in un modo che non aveva nulla a che fare con l’aspetto fisico. Non che l’avesse fatto di proposito: la stragrande maggioranza delle donne non avrebbe trovato seducente il fatto che lui ricordasse a memoria tutti gli ammanchi dei suoi clienti, mentre lei si era sentita sciogliere dentro come neve caduta su un prato tiepido a primavera.

Meglio mettere al lavoro il suo cervello surriscaldato.

Mezz’ora dopo, la tazza di caffè era vuota e lei aveva steso l’elenco di tutte le scuole che aveva frequentato, con tanto di corsi e attività seguiti. Ma quando rilesse la lista, sentì crescere l’imbarazzo. Un uomo così abile a collegare le cose avrebbe capito subito che la sua vita era stata profondamente influenzata dagli alti e bassi finanziari del suo patrigno.

Due estati in rinomati campeggi durante un boom del mercato degli immobili commerciali, seguite da tre estati trascorse in città quando la bolla era scoppiata. Si era iscritta a una scuola di danza classica e a un corso di pattinaggio artistico, ma aveva dovuto rinunciare a entrambi quando uno degli investimenti del suo patrigno era andato in perdita. Quei corsi erano un’idea di sua madre per renderla più aggraziata, ma il meglio doveva ancora venire: Gabrielle aveva anche insistito per iscriverla al club del tennis, in modo da avere una scusa per intrattenersi con i prestanti giovanotti che lo frequentavano. Per essere sincera, il club non dispiaceva nemmeno ad Alice: i completini da tennis erano deliziosi e una volta finito di giocare poteva nuotare in una piscina assolutamente fantastica. E poi, c’erano i ragazzi.

In ogni caso, dopo sei mesi la racchetta era finita appesa al chiodo. Il suo patrigno aveva di nuovo perso tutto investendo nella start-up sbagliata.

Quello che le seccava davvero, allora come adesso, era che sua madre non aveva mai preso in considerazione l’idea di cercarsi un lavoro. Forse era convinta che le persone di bell’aspetto non avessero bisogno di faticare, perché al mondo non dovevano altro che la loro immaginifica presenza.

Probabilmente era una buona cosa che lei non avesse fatto conto sulla sua bellezza, perché sarebbe morta di fame.

Per contro, il successo di Derek dimostrava che non tutti gli esseri umani dall’aspetto mozzafiato si aspettavano di campare all’infinito sfruttando la bellezza. Forse Natalie aveva ragione a dirle che doveva fidarsi un po’ di più di lui.

Si riscosse da quei nuovi sogni a occhi aperti, selezionò l’elenco e premette INVIO. Poi tornò alla macchina del caffè per infilarvi un’altra cialda, ma colse la propria immagine riflessa sul lucido acciaio. Aveva i capelli arruffati e il volto pallido. Inoltre, la felpa rosa faceva a pugni con i pantaloni rossi del pigiama. — Wow, che fata sexy — borbottò.

Continuò a guardarsi in silenzio e poi, prima di ripensarci, afferrò il cellulare e compose un numero. Aveva bisogno del consiglio di un’esperta. Ma sapeva già che se ne sarebbe pentita.

La chiamata venne accettata al primo squillo.

— Ciao, mamma — disse Alice.

Gabrielle era appollaiata su una poltrona color pesca nell’ampio spogliatoio della boutique di Linnea, con le lunghe gambe incrociate avvolte in pantaloni a pinocchietto, e un sandalo dal tacco vertiginoso che penzolava dall’alluce. — Mia figlia cerca qualcosa di professionale ma con un tocco sexy — disse, gesticolando con la mano con cui teneva il bicchiere di vino bianco. — Pensavo a una gonna a tubino con un discreto spacco, una camicia un po’ trasparente e della lingerie piccante per darle una sensazione di potere.

Mentre Alice rabbrividiva per quella descrizione non proprio sottile di ciò che stava cercando, Linnea annuì e la studiò con occhi implacabili.

— La lingerie non serve, mamma. Su quel fronte sono già a posto — disse lei, chiedendosi in che pasticcio si era cacciata.

— Un completino nuovo dà sempre sicurezza a una donna.

— Ma io sono più che sicura di me stessa — mentì lei, resistendo all’impulso di tirare dentro il sedere quando Linnea la studiò da dietro come se la stesse esaminando ai raggi X.

Gabrielle bevve un sorso di vino e la ignorò come sempre. Non appena Linnea sparì per cercare i possibili abbinamenti, si chinò verso la figlia e disse: — Lascia che ti aiuti, almeno per stavolta. Voglio solo che tu sia felice.

Felice? Non era esattamente ciò che si aspettava da Derek. Ma visto che non percepì la solita stroncatura nel tono di sua madre, annuì e disse: — E io lo apprezzo molto, davvero.

— È per l’uomo con cui ti hanno vista pranzare alla tavola calda, giusto? Mi hanno detto che è ancora più bello di Ryan Reynolds — affermò Gabrielle.

Alice era stata vaga di proposito sui motivi che l’avevano spinta a cercare l’aiuto della madre. Avrebbe dovuto immaginare che la voce della sua unica uscita pubblica con Derek le sarebbe giunta all’orecchio. Ma almeno adesso sapeva perché Gabrielle era stata così pronta ad aiutarla: la sua scialba figliola era riuscita ad attirare l’attenzione di un uomo da sogno.

Sospirò e rispose con ironia: — Sì, è un bell’uomo. Ma io l’ammiro di più per il suo talento con i numeri.

Il volto di Gabrielle si accese. — Allora è perfetto per te.

Forse era vero, ma questo non significava che lei fosse perfetta per lui.

— Come si chiama?

Il bisogno di impressionare sua madre sbaragliò ogni altra considerazione, persino il buonsenso. — Si chiama Derek Killion ed è uno dei soci fondatori della KRG Consulting Group. Stiamo lavorando a un progetto comune.

Gabrielle prese il cellulare, lo attivò con il pollice e studiò diverse schermate con gli occhi socchiusi. Poi si appoggiò allo schienale, bevve un sorso di vino e sorrise. — La KRG è molto importante nel tuo settore, giusto?

— Sì, in un certo senso — le rispose, trattenendosi a stento dallo stringersi nelle spalle come un’adolescente. Sua madre riusciva sempre a farla sentire una ragazzina.

— E la vostra relazione si è spinta oltre i limiti della professionalità?

Logico che Gabrielle avrebbe subito centrato il punto. — Ehm… credo non vi sia alcuna relazione.

Sua madre la guardò con disappunto.

— Però mi ha quasi baciata ieri sera — si affrettò ad aggiungere Alice con una certezza che non provava affatto.

L’espressione di Gabrielle tornò a illuminarsi. — Allora abbiamo bisogno di qualcosa che lo spinga ad andare sino in fondo la prossima volta.

Lei annuì, anche se le sembrò terribile sentirlo dire ad alta voce, soprattutto da sua madre. Sapeva che Gabrielle non era mai stata il modello adatto per lei, ma aveva bisogno di tutto il sostegno possibile per fare una cosa irresponsabile.

Linnea rientrò spingendo una rastrelliera appendiabiti di metallo dorato e invitò Gabrielle a dare un’occhiata. Sua madre studiò i vestiti uno a uno con grande attenzione, per poi scegliere alcuni capi con incredibile rapidità.

Alice la guardò affascinata. Ecco la mamma in modalità professionale! Poi Gabrielle si voltò e sorrise, causandole un altro shock. — Aspetto da così tanto questo momento.

Con qualche incertezza, lei le restituì il sorriso. Se occorreva solo fare shopping per ottenere l’approvazione di sua madre, forse avrebbe dovuto farsi sentire più spesso.

Il bel sorriso di Gabrielle si spense all’improvviso mentre prendeva un paio di vestiti dalla rastrelliera. — E adesso spogliati.

Quando la Lexus si fermò davanti al cancello di casa sua, Alice si sentiva come se fosse stata catturata da un tornado che l’aveva sbatacchiata qua e là per ore intere.

Il numero di borse che riempiva il bagagliaio andava oltre ogni sua previsione. Sua madre aveva insistito per comprarle quattro tailleur nuovi, completi di scarpe, borsette e lingerie. Lei aveva accettato solo perché Gabrielle sembrava aver rinunciato alle solite critiche per dedicarsi esclusivamente al compito di darle un look sexy ed elegante. Un cambiamento che la lasciava perplessa e a cui guardava con diffidenza; comunque, mentre dibattevano dei meriti di una gonna rispetto all’altra, si era sentita come una figlia e non come un’eterna delusione.

— Grazie di… — cominciò a dirle.

— Aspetta. Ti aiuto a portare dentro le borse — la interruppe sua madre, aprendo la portiera e scendendo con la consueta grazia. Mentre scaricavano gli acquisti, aggiunse: — Ricorda che la lingerie rosa va sotto la camicia bianca, mentre quella grigio pallido andrà con la camicia azzurra.

— Va bene. — Era la centesima volta che le dava istruzioni sui vestiti.

— E prova a mettere le lenti a contatto, invece degli occhiali.

Alice alzò gli occhi al cielo, dato che in quel momento portava le lenti a contatto. — Uso gli occhiali solo quando sto davanti al computer — chiarì.

— Be’, visto che quando sarai con lui lavorerete per ore al computer, ho pensato bene di ricordartelo.

Portarono le borse nel piccolo atrio di Alice e le posarono a terra. Sua madre la guardò imbarazzata, cosa che non succedeva mai. Poi tirò un bel respiro. — Spero che presto usciremo di nuovo insieme. Mi sono divertita.

— Anch’io. — Alice fu sorpresa di scoprire che era vero. — Ti ringrazio molto per avermi comprato… tutto questo — concluse, indicando genericamente le borse a terra.

— È stato importante per me sentirti chiedere il mio aiuto. — Con immenso shock di Alice, sua madre la guardò con gli occhi lucidi. — Pensavo di non avere più nulla da offrirti.

Il senso di colpa e la vergogna l’assalirono. Avvolta com’era dall’incrollabile fiducia nella sua bellezza, sua madre le era sempre sembrata indifferente alle proprie opinioni su di lei. — Mi spiace, mamma. Anch’io provavo la stessa cosa nei tuoi confronti.

Gabrielle sbatté gli occhi parecchie volte. — Suppongo che non abbiamo mai parlato davvero. Ed è solo colpa mia.

Alice scosse la testa. — Credo che possiamo dividerci la colpa. Dopotutto, sono un’adulta.

Sua madre provò a sorridere, ma ci riuscì appena. — Sono molto orgogliosa di te. Sei così in gamba e intelligente. Ormai, l’unica cosa che riesco a fare meglio di mia figlia è truccarmi.

Lei fece una risatina per aiutarla a superare quello strano momento emotivo. Non sapeva bene cosa stesse succedendo con sua madre, ma si augurava che fosse l’inizio di un miglioramento nel loro rapporto.

— Quell’uomo, Derek Killion — riprese Gabrielle. — Farà meglio a trattarti bene, o dovrà vedersela con me.

— Oh, mamma, tra noi non c’è stato nulla, quindi non è il caso di preoccuparsi — le ricordò, temendo che sua madre si aspettasse troppo da una relazione che probabilmente non sarebbe mai iniziata.

— Usciamo insieme a pranzo la settimana prossima, così scoprirò se il nuovo outfit ha funzionato.

— Non ti aspetterai davvero che venga a dirti una cosa del genere? — obiettò lei.

Gabrielle le rivolse un sorriso astuto. — Lo capirò ugualmente, fidati di me. — Poi, la sua espressione tornò seria. — Ma stai attenta. Gli uomini possono rivelarsi dei veri bastardi a volte!

Alice era a terra sul tappeto imbottito della palestra, con i novanta chili di Anthony a cavalcioni su di lei e Dawn vicino che gridava: — Fai forza sui piedi e spingi con i fianchi! Avanti, liberati e rotola via!

Lei provò a obbedire, e i muscoli delle cosce protestarono vivacemente quando cercò di inarcarsi. Ma, come per miracolo, Anthony venne sbalzato via e allora lei rotolò di lato, cercando freneticamente di allontanarsi dall’avversario.

— Brava! Ecco quello che intendevo — esclamò Dawn, agitando il pugno.

Alice crollò sul tappeto, ansante e sudata. — Anthony, ti supplico, dimmi che non mi hai facilitato le cose.

— Per nulla — rispose l’istruttore, rialzandosi con irritante facilità e porgendole la mano. — Mi hai davvero steso.

— Concedimi un altro attimo — lo implorò lei, guardando la mano tesa e scuotendo la testa. — Ho bisogno di riprendere fiato mentre mi godo il trionfo.

— Okay, per premio la lezione finirà cinque minuti prima del solito — affermò Dawn, dando una pacca sulla spalla possente di Anthony. — Grazie per l’aiuto — gli disse, per poi sedersi a gambe incrociate davanti a lei, la schiena diritta e i capelli neri e lisci raccolti in una coda di cavallo. La sua pelle olivastra sembrava splendere sotto la canotta blu che era l’uniforme della palestra, e non era affatto sudata né tantomeno affaticata, sebbene avesse ripassato con Alice tutte le mosse diverse volte. — Allora, cos’è che ti dà tutta questa energia? C’è qualcosa che ti preoccupa?

Alice rise per l’accuratezza della domanda. Derek la mandava terribilmente su di giri, mentre Barsky la preoccupava parecchio. — Come hai fatto a intuirlo?

La sua amica le passò una bottiglia d’acqua. — Non ti ho mai vista buttar giù Anthony in quel modo. Stasera sei stata più incisiva del solito nell’allenamento.

— Sì, ecco, ricordi quell’ammanco nei registri della palestra di cui ti ho parlato? — spiegò lei, girandosi sul fianco e sorreggendosi con un gomito. — Che resti tra noi, ma siamo praticamente certi che siano stati deliberatamente sottratti dal software.

— Quindi, ci avrebbero rubato… quanto? Tre dollari?

Alice bevve un delizioso sorso di acqua fredda. — E ottantacinque centesimi. Ma ci stiamo ancora lavorando.

— Perché parli al plurale? C’è qualcun altro?

Quindi Natalie non le aveva detto di Derek. Alice si lanciò in una rapida spiegazione che comprendeva lui, la KRG, l’iniziativa SBI e la perfidia di Myron Barsky.

Quando finì, Dawn fischiò e scosse la testa. — Incredibile cosa succede a questo mondo. Fai bene a imparare le tecniche di autodifesa.

— Anche se esco sempre di qui coperta di lividi? — scherzò lei. Si augurava che i lividi fossero in tutti i posti che Derek non avrebbe visto… per ora.

— Il giorno in cui un hacker russo proverà a strozzarti e tu riuscirai a liberarti e a metterlo KO mi ringrazierai — replicò Dawn serissima.

— Già. È solo che non riesco a credere che una società di software possa ricorrere alla violenza — rispose lei, prendendo un altro sorso d’acqua.

Le note del solito minuetto si levarono dal borsone da palestra appoggiato su una panca. Alice gemette al pensiero di doversi alzare, ma con uno sforzo si mise in piedi. Quasi le cadde di mano il cellulare quando vide chi era.

— Salve, Derek — disse, cercando di usare un tono indifferente anche se fremeva dappertutto.

— Parlo con Alice Thurber, contabile forense? — replicò lui, la voce divertita.

— Esatto. Perché, ne dubitava?

— Certo. Dov’è finito il caro, vecchio “Contabilità Thurber”?

Alice rise. — Direi che siamo andati oltre le formalità, soprattutto a quest’ora.

— Oh. È troppo tardi per chiamare? — le chiese, in tono colpevole.

— Certo che no! — esclamò lei, lanciando un’occhiata all’orologio della palestra. Erano le otto di sera in punto. — Volevo solo dire che l’orario lavorativo è passato da un po’. Ma mi sono resa conto che a voi della KRG importa poco.

— Dipende. — Seguì una breve pausa. — L’ho chiamata per dirle che abbiamo trovato il modo di collegarla alla KRG. Credo che sarebbe utile vederci per ripassare insieme la storia da raccontare a Barsky e ai suoi accoliti.

Alice si mise quasi a saltellare per la gioia. L’avrebbe rivisto ancor prima di partire per il Texas!

— E devo ammettere che l’unica cosa a cui riesco a pensare al momento è quell’hamburger gigante che ho preso con lei — continuò Derek. — C’è qualche possibilità di invitarla a cena a Cofferwood?

— Vuole dire stasera?

— Scarso preavviso, lo so, ma…

— No, no, va benissimo. Non ho ancora mangiato — lo interruppe Alice. — Era solo per capire. — Non riusciva a credere alla propria fortuna.

— Allora, se per lei va bene, partirò da New York tra cinque minuti. Le manderò un messaggio non appena avrò capito quanto ci metterò ad arrivare, considerato il traffico nel New Jersey. — Un’altra pausa. — Sarà un piacere rivederla.

Parole che potevano essere scambiate per un cortese saluto, ma il tono basso e seducente con cui vennero pronunciate lasciava intendere qualcosa di più di un incontro di lavoro e un hamburger. Alice le sentì riversarsi nel suo corpo sfinito con un’ondata di pura esaltazione: allora aveva visto giusto ieri sera, Derek voleva davvero baciarla. Quel pensiero alimentò a dismisura l’eccitazione che già la pervadeva. Stasera, se lo avesse visto chinarsi di nuovo, gli sarebbe andata incontro. Sempre che non fosse lei a chinarsi verso di lui.

Non appena chiuse la chiamata, Dawn andò a sedersi sulla panca accanto alla sua borsa. — Okay, ho assistito a un sacco di linguaggio corporeo durante questa telefonata. Posso chiederti perché?

Alice si era scordata di un altro superpotere della sua amica: la capacità di azzeccare l’umore della gente leggendone gli atteggiamenti. — Era solo Derek Killion, il consulente di cui ti dicevo — le spiegò, chiedendosi con ansia cosa poteva averle rivelato.

Un bel sorriso piegò le labbra di Dawn. — Tu non mi stai raccontando tutto, ragazza. Non hai parlato con un consulente, ma con un uomo che ti piace.

— Sì, in effetti lo ammiro. È un uomo brillante e di successo. — E lei fremeva per baciarlo. — Comunque, devo andare.

— Perché così di fretta? — Dawn incrociò le braccia.

— Oh, quanto sei noiosa! Perché lui sta venendo qui per discutere il caso della BalanceTrakR.

— A quest’ora?

— È molto dedito al lavoro — specificò lei. — E adora il Nick’s Specialty Burger.

— Ah-ah! — Dawn balzò in piedi. — Per stasera non ho altre clienti, quindi verrò con te. Non da Nick — chiarì quando Alice sgranò gli occhi — ma a casa tua. Voglio sentire l’intera storia.

— Ancora meglio, potrai aiutarmi a scegliere cosa indossare — disse lei, gettando nel borsone la bottiglia d’acqua e l’asciugamano sudato.

— Ci vorranno trenta secondi, col guardaroba che hai — scherzò Dawn, prendendo la felpa.

— Io e mia madre siamo andate a fare shopping oggi.

La sua amica, che si stava infilando l’indumento, si fermò con un braccio a mezz’aria. — Davvero? Allora nevicherà in agosto.

— Be’, a volte devi vendere l’anima al diavolo se vuoi ottenere qualche risultato.

— In effetti, Gabrielle sa come vestirsi — ammise Dawn, tirando su la zip. — Ma scommetto che te l’ha fatta pagare cara.

— No, invece. Credo di averla disarmata chiedendole aiuto. Era felice di prestarsi. È andata meglio di quanto mi aspettassi.

— Se lo dici tu…

Quando Alice uscì dalla doccia di casa sua, Dawn aveva steso sul letto i nuovi acquisti. Lei era così nervosa da non essere quasi in grado di pensare, per cui era grata alla sua amica per qualunque consiglio potesse offrirle.

Dawn scartò subito tutte le gonne. — Troppo da donna manager — commentò, alzando un sottile reggiseno di pizzo rosa. — Ma questo può funzionare. Adesso prendi i jeans più attillati che hai.

Dopo circa mezz’ora in cui provarono e scartarono le più svariate combinazioni, Alice si ritrovò davanti allo specchio con addosso un paio di jeans che le esaltavano i fianchi stretti e il sedere, la camicia di seta bianca scelta da sua madre, che lasciava intravedere giusto un accenno del reggiseno di pizzo, e delle scarpe nere con i tacchi alti, anche quelle scelte da Gabrielle. Dawn le aveva sistemato i capelli in modo che le ricadessero sulle spalle in ricche onde, poi l’aveva truccata. Lei completò l’effetto con gli orecchini, due piccoli cerchi d’oro.

La sua amica la studiò per un attimo, poi le slacciò i primi bottoni della camicia. — Il mio compito è finito.

— Ma così si vedrà il reggiseno non appena mi chino in avanti. Non è professionale.

— Però è il messaggio che vuoi mandargli — rispose Dawn, dandole una leggera stretta alla spalla e sorridendole allo specchio. — Butta all’aria tutte le sue certezze. Mettilo KO.

Alice si strozzò dal ridere e la ringraziò. Appena la sua amica fu uscita, fece per allacciarsi il bottone incriminato, ma poi lasciò cadere le mani. Dawn aveva ragione. Doveva mandare a Derek un messaggio forte e chiaro. Se lui avesse deciso di ignorarlo, avrebbe almeno saputo cosa aspettarsi.

Derek salì quasi di corsa i gradini davanti alla porta di Alice. Voleva attribuire tutta quell’impazienza alla lunga ora trascorsa nella limousine studiando il progetto Argon, ma quando lei aprì la porta con quei gloriosi capelli castani che le cadevano a ondate sulle spalle e i jeans attillati che le fasciavano i fianchi meravigliosi, non riuscì più a mentire a se stesso. La desiderava da impazzire. Fremeva per la voglia di affondarle le dita nei capelli e tirarle indietro la testa, in modo da poter omaggiare a suon di baci la valle appena visibile tra i seni. O di riempirsi le mani con le sue natiche perfette, per poi premerla contro la potente erezione che già cominciava a tormentarlo.

— Niente male il look da dopolavoro — scherzò, entrando nell’atrio.

Un leggero rossore le colorì le guance. Lui si trattenne dall’accarezzarle. — La mia giornata lavorativa è certamente più corta della sua — rispose. — È affamato?

— Il mio appetito cresce di minuto in minuto.

Il rossore di lei si approfondì. Aveva colto il doppio senso, ma lo guardò dritto negli occhi. — Io muoio di fame fin da quando mi ha chiamata — replicò, il tono basso e sensuale.

Una vampata improvvisa gli lambì le terminazioni nervose, finendo per raccogliersi nell’inguine. Quindi, giocava al suo stesso gioco. Ma si limitava a scherzare oppure era seria quanto lui? Le offrì il gomito in un gesto scherzoso, in modo da avere una scusa per tenerla vicina. Alice lo guardò sorpresa, poi lo prese a braccetto e gli sorrise.

Non appena sentì il suo delizioso profumo, Derek chiuse gli occhi e inalò profondamente, sorpreso dalla nuova scossa che gli diede. Alice si appoggiò a lui mentre scendevano le scale, un contatto che lo fece fremere. A quel punto, era persino disposto a saltare l’hamburger di Nick per avventarsi su qualcosa che poteva consumare senza dover aspettare troppo.

Fece cenno all’autista di restare dov’era e le aprì di persona la portiera della limousine. Non appena lei si sedette, si accorse delle scarpe sexy che indossava e sentì il membro inturgidirsi ancora di più. Si era già pentito della decisione di portarla fuori a cena prima di farsi avanti.

Tuttavia, Alice restò rigidamente seduta dalla sua parte del sedile e diede inizio alle solite chiacchiere. Possibile che lui avesse male interpretato la reazione di prima? Accigliato, puntò gli occhi sulla testa dell’autista. Non era mai stato tanto confuso riguardo a una donna. Per non parlare del fatto che aveva troppo lavoro da svolgere per dedicarsi anima e corpo a una possibile conquista. Eppure, l’idea di passare Alice ai suoi soci per seguire il progetto Argon gli risultava sempre più odiosa. Si sentiva personalmente responsabile per i problemi che la BalanceTrakR avrebbe potuto crearle. Ed era sicuro che Leland non l’avrebbe protetta con il suo stesso impegno.

E perché ne era sicuro?

Perché Leland non aveva alcuna intenzione di strapparle via i vestiti per poi omaggiare a suon di baci la sua pelle nuda.

Doveva essere sincero con se stesso: non voleva rinunciare a occuparsi dei guai di Alice perché non voleva rinunciare a lei. Per cui, giustificava agli altri il tempo che trascorrevano insieme dicendo che era per il caso BalanceTrakR. Ma perché non si limitava a invitarla a uscire come faceva sempre con le donne? Comportandosi in quel modo, stava superando consapevolmente la linea dei rapporti professionali.

Ma, per dirla proprio tutta, aveva l’inquietante sensazione che Alice gli avrebbe risposto di no se l’avesse invitata fuori a cena. Per contro, sapeva che non si sarebbe mai tirata indietro di fronte a un impegno di lavoro.

Il parcheggio del Nick’s Diner era mezzo vuoto, ma i colori brillanti del neon gli conferivano l’aria festosa di sempre. Alice non ricordava nulla di ciò che aveva detto durante il viaggio da casa sua, perché dopo il suo commento “famelico”, aveva cominciato a dibattere tra sé fino a che punto doveva mostrarsi provocante.

Aveva visto la luce che si era accesa sul volto di Derek subito dopo quelle parole. Gli occhi grigi si erano come offuscati e un sorriso seducente gli aveva incurvato le labbra carnose. Non si era sbagliata sull’interesse che nutriva per lei: aveva colto subito il messaggio che gli stava lanciando. Adesso però Alice provava qualche incertezza. Era una pazzia voler sedurre un uomo che rischiava di indurla a rifiutare tutti quelli che sarebbero venuti dopo di lui?

Quando Derek le offrì di nuovo il gomito in quel modo così antiquato che le ricordava inevitabilmente i duchi dei suoi romanzi, concluse che ne valeva la pena. Soprattutto appena sentì il solido bicipite sotto la lana sopraffina della giacca blu scuro.

Si sedettero in un divisorio identico a quello in cui avevano pranzato l’altra volta, ordinarono e Alice decise di sbrigare subito la parte lavorativa del loro incontro. — Quindi, com’è che la KRG ha deciso di ricorrere ai miei inestimabili servizi?

— Forse lei non lo sa, ma è andata al liceo con Joe Passapera, uno dei nostri consulenti, specializzato in finanza — rispose lui, appoggiandosi allo schienale. — Frequentava la terza quando lei si è iscritta alla prima.

— Il caro, vecchio Joe. Lo ricordo con affetto — scherzò Alice, anche se le pareva di non averlo mai incrociato. — Credo di essere andata al ballo di fine anno con lui.

Derek ridacchiò, un suono ricco e melodioso in cui le sarebbe piaciuto sprofondare. — È stato un buon cavaliere?

— Ballava bene il rock, ma tendeva ad appiccicarsi un po’ troppo durante i lenti.

— E quale adolescente non lo farebbe? Ballare è l’espressione verticale di un desiderio orizzontale. — L’allusione gli accese un bagliore negli occhi.

Lei per poco non gli chiese se voleva ballare lì sul pavimento di piastrelle bianche e nere, mentre aspettavano il loro ordine, perché la fame che provava si faceva sempre più “orizzontale”. — E Joe si è tenuto in contatto con me dopo il liceo? — gli chiese invece.

Derek parve un po’ deluso da quel rifiuto di flirtare con lui. — Le manderà una mail con il suo curriculum e le sue foto, così potrà deciderlo da sola.

Lei scandagliò di nuovo la memoria, ma alla fine scosse la testa. — Mi chiedo se ci siamo incontrati all’associazione di matematica, però in effetti non ricordo alcun Joe. — Tirò il fiato e aggiunse: — Allora, immagino che abbia riconosciuto subito uno schema ricorrente nelle mie attività giovanili.

— No, perché non ho guardato i suoi trascorsi — le rispose lui, e stavolta toccò ad Alice sentirsi delusa da quella mancanza d’interesse. — Era un’informazione riservata alle Risorse Umane.

Ah, quindi aveva rispettato la sua privacy. Ma ormai Alice aveva sollevato il discorso, per cui disse: — In ogni caso, non era un segreto. — Prese il cellulare e aprì la mail con l’elenco di scuole, corsi e attività, poi glielo passò.

Le loro dita si sfiorarono e lei percepì una scintilla. Capì che anche Derek l’aveva sentita dal modo in cui la guardò prima di mettersi a studiare la mail.

Arrivò la cameriera e posò i piatti davanti a loro con consumata efficienza. Il profumo di carne e patatine le mise l’acquolina in bocca.

Derek mormorò distrattamente un grazie mentre continuava a studiare l’elenco. Non appena la ragazza se ne andò, posò gli occhi su di lei. — Mi aveva detto qualcosa sugli… ehm… alti e bassi finanziari della sua famiglia.

— Una definizione davvero educata. Il mio patrigno non ha mai creduto nei lavori stabili, quelli dalle nove alle cinque. Ancora peggio, si riteneva più furbo di chiunque altro e così saltava sempre fuori con qualche affare da non perdere di cui aveva ovviamente saputo da una fonte affidabile. Il risultato in genere era un disastro. — Tipo quello che aveva spazzato via i risparmi per l’università.

— Ma ogni tanto aveva successo. E la mandava in lussuosi campeggi estivi e alle lezioni di danza.

— Fino a quando non mi buttavano fuori. Era umiliante e così ho cercato la professione più affidabile che potevo permettermi.

— E adesso ha bisogno che i conti tornino sempre.

Derek l’aveva subito capita, come peraltro lei immaginava. Era questo che lo rendeva così pericoloso. Non la sua avvenenza fisica o l’attrazione che esisteva tra loro, ma il fatto che riuscisse a comprenderla così bene. — Se non tornano, la mia visione del mondo rischia di andare a catafascio — gli rispose con un sorriso sghembo per rendere più leggera quell’affermazione, ma in effetti era così.

Lui ignorò l’hamburger. — Anch’io la pensavo allo stesso modo, una volta. Ma quando hai a che fare con i conti di una grande società, le cose diventano più… creative — ammise, volgendo lo sguardo di lato e dandole così un’altra occasione di ammirare il suo profilo con quella piccola gobba sul naso.

— Grandi numeri, grandi discrepanze.

— Grandi numeri, un sacco di spazi di manovra — le rispose, tornando a guardarla. — Per questo ho avviato la Small Business Initiative, per tornare a problemi che offrono una soluzione chiara.

— Certo. Sperava di semplificarsi la vita e invece si ritrova truffato. Una bella lezione — commentò lei, sollevando un sopracciglio.

— Ma resta comunque semplice. Sappiamo cosa c’è di sbagliato. Dobbiamo solo capire come fermarlo senza danni per lei e per i suoi clienti.

— Non sono convinta che Myron Barsky vorrà perdere tempo con me — disse Alice. — Ma questo non significa che rinuncerò al viaggio a Dallas.

Derek prese il coltello per tagliare in due l’enorme hamburger. — Se l’idea di un viaggio in Texas la entusiasma tanto, mi domando cosa succederebbe se le chiedessi di venire con me a Parigi.

— Stramazzerei sul pavimento — gli rispose, dando un morso al suo Monte Cristo French Toast.

Lui la guardò con gli occhi socchiusi. — Spero proprio di riuscire a prenderla tra le braccia prima che si accasci al suolo, altrimenti non sarei granché come gentiluomo.

L’immagine di Derek che la stringeva contro il suo torace da sogno, magari con la camicia slacciata in modo che lei sentisse sulla guancia la sua pelle calda, la riempì di bruciante desiderio. — Allora mi accerterò di svenire solo quando lei è nei paraggi.

— Sa che ho dovuto studiare le tecniche di caduta? È una delle cose che insegnano alla scuola di recitazione. So cadere, svenire e persino morire in modo molto convincente — le rivelò, prendendo metà dell’hamburger.

— Mi piacerebbe vederla all’opera — replicò Alice. — E scommetto che sa anche cantare. Non ha detto che suo padre era un cantante?

— Sì, ma purtroppo su questo non mi ha trasmesso il suo DNA. Sono sempre stato mediocre nel canto e ovviamente adesso sono fuori allenamento.

— Ma la voce è sempre la stessa, no?

— No, se non si dispone di un talento naturale. Quelli come me possono ricorrere a diversi trucchi per avere una voce passabile.

Lei avrebbe comunque adorato sentirlo cantare, con quella ricca voce baritonale. — Quindi, non canticchia neppure sotto la doccia? — scherzò. Ma purtroppo fu un errore, perché subito immaginò il suo corpo nudo con l’acqua che ruscellava dai muscoli possenti.

— Più che altro mugugno, perché non ricordo mai le parole — le rispose con un sorrisetto sghembo, addentando l’hamburger.

L’occhiata che le lanciò mentre masticava, colma di sensuale apprezzamento, la spinse subito a chiedersi che espressione doveva avere mentre faceva sesso.

— Bene, vogliamo tornare al motivo di quest’incontro? — gli disse, sopprimendo un fremito. — Immagino che debba quadrare tutto nella nostra messinscena.

Derek deglutì, e i muscoli del collo si contrassero sotto il colletto aperto dell’elegante camicia blu. — È tardi e questo hamburger merita tutta la mia attenzione. Che ne dice di aggiornare la riunione?

— La cucina di Nick ha spesso quest’effetto sulla gente. — Avevano a malapena parlato della sua copertura, quindi perché Derek era venuto fino a Cofferwood?

— Sarà la cucina di Nick oppure la compagnia?

Il lento sorriso di lui riuscì a riempirla sia di delizia che di tensione. Perché era quello il momento di farsi avanti, se solo fosse riuscita a trovare il coraggio. — Be’, io sono abituata alla sua cucina… per cui dev’essere la compagnia.

Lo disse e trattenne il fiato. Ogni lineamento di Derek parve tendersi, poi posò l’hamburger sul piatto. — Alice, c’è una cosa che devo dirti. E voglio farlo apertamente, in modo che tu mi possa mandare al diavolo, se vuoi.

Lei incontrò i suoi occhi, sempre trattenendo il fiato.

— Nelle ultime ventiquattr’ore, tutto ciò a cui sono riuscito a pensare sono le tue labbra, il sapore che sentirei se ti baciassi — le rivelò, lo sguardo ardente di desiderio.

L’eccitazione rischiò di farla esplodere. — Ma allora non sono pazza.

— Pazza? — chiese lui, perplesso.

— Ieri sera mi hai guardata in un certo modo, ma pensavo di essermi sbagliata. Voglio dire… perché dovresti avere dei pensieri su di me?

— Potrei elencarti infinite ragioni — rispose lui, la voce graffiante in modo molto sexy. — Però devo essere certo dei tuoi sentimenti, visto che abbiamo un rapporto professionale.

— Ma io non lavoro per te. — E il loro rapporto professionale stava per concludersi.

Lo sguardo di lui la incatenò. — Quindi, ti senti a tuo agio con… questo?

Era il caso di chiedergli cosa intendeva con “questo”? No, meglio evitare spiegazioni che potevano risultare complicate. Alice tirò un profondo respiro domandandosi se non fosse davvero impazzita. Dopotutto Derek doveva aver baciato una schiera di donne infinitamente più esperte di lei. — Non mi definirei esattamente “a mio agio”. Si tratta di qualcosa di molto più… vago. E intenso. Accidenti, sto ansimando. — Farneticava cose senza senso e lo sapeva, ma solo perché era nervosa. E non per la paura, ma per l’eccitazione. Oh, no, si metteva a farneticare pure con se stessa!

— Vederti ansimare va oltre le mie più fervide speranze — mormorò lui. Poi prese il portafoglio, estrasse una banconota da cinquanta dollari e la posò sul tavolo. — Vogliamo andare? — le chiese, alzandosi e porgendole la mano.

Per un attimo, Alice esitò. Se lo avesse toccato, non si sarebbe più accontentata di un bacio.

Poi gli strinse la mano e non appena i loro palmi entrarono in contatto, tirò un brusco respiro tra i denti per tenera a bada la ridda di sensazioni che si riversò dentro di lei. Derek aveva la pelle calda e asciutta, la stretta ferma ma non soffocante. La mise in piedi e solo un soffio li separava adesso: Alice reclinò la testa all’indietro e vide quegli occhi accesi di desiderio posarsi sulla sua bocca. Le sfuggì un mugolio impercettibile, che per fortuna venne coperto dai rumori della tavola calda, e quindi sperò che lui non l’avesse sentito.

Attraversarono il locale a braccetto e lei si crogiolò nelle occhiate che le lanciarono parecchie donne, sentendosi stranamente gratificata dal fatto che Derek la reclamasse come sua in pubblico. Ma fece comunque di tutto per comportarsi come se non fosse nulla di speciale, in particolare come se non le tremassero le gambe per l’insicurezza, il desiderio e la meraviglia.

La limousine li aspettava nel parcheggio. I vetri oscurati distorcevano i riflessi dell’insegna al neon, trasformando i caratteri in scarabocchi incomprensibili. Derek le aprì la portiera e l’aiutò galantemente a salire in macchina, per poi sistemarsi accanto a lei senza mai lasciarle la mano.

Si sedettero vicini, in modo che le loro gambe e le spalle si sfiorassero. Non appena la limousine partì, lui le sfiorò le nocche con un bacio, mandandole una cascata di scintille in tutto il corpo. Poi posò le loro mani unite sulla sua coscia dura come il ferro e le rivolse un sorriso così luminoso da risplendere anche nel buio dell’auto. — Forse questo ti ricorda il ballo di fine anno con Joe?

— La macchina con cui sono andata al ballo di fine anno aveva circa otto ragazzi stipati dentro — gli rispose, sentendo il leggero ansimare nella propria voce. — No, questo è molto diverso.

Derek prese a carezzarle il dorso della mano con il pollice, una dolce pressione che le risalì lungo il braccio facendole inturgidire i capezzoli. Un contatto così innocuo e stava già esplodendo. Cosa sarebbe successo quando l’avesse baciata?

— Lo fai apposta?

— Di cosa parli?

— Aumenti la tensione.

— Forse sì — ammise lui, avvicinandosi di più.

Alice lo guardò contrariata, anche se non era certa che lui se ne accorgesse al buio. — Questo non è affatto leale.

— Ma serve a gettare un po’ di benzina sul fuoco. — Lei sentì il suo pollice carezzarle il palmo. — Così l’esplosione sarà molto più soddisfacente.

Alice si allontanò di un centimetro. — Adesso stai recitando una parte.

— Io? E quale?

— Quella del seduttore dalla lingua vellutata.

Lui rise. — E dovresti vedere quant’è vellutata.

— Smettila! — esclamò lei con una risata, ma quello scambio così disinibito contribuì parecchio a calmarla.

Quando la limousine si fermò davanti a casa sua, Derek aprì la portiera e l’aiutò a scendere prima ancora che Alice si rendesse conto che erano arrivati. Poi si chinò e disse qualcosa all’autista che lei non capì, persa com’era a immaginarlo nella sua camera da letto. Per fortuna era stata abbastanza previdente da scaraventare nell’armadio tutti i vestiti che aveva provato.

Invece di prenderla per mano, le passò un braccio attorno ai fianchi e la condusse lungo il vialetto fino alla porta di casa. Il punto in cui la stringeva con le dita sarebbe di certo stato marchiato per sempre dal calore che il suo palmo irradiava, pensò Alice.

Miracolosamente riuscì a trovare le chiavi e a infilarle nella serratura senza incertezze, cosa notevole con lui tanto vicino. Non appena entrarono e chiusero la porta, Derek la fece voltare, le strinse i fianchi con entrambe le mani e mormorò: — Al ristorante, mi hai chiesto perché ieri ti guardavo in quel modo. — Le tirò indietro i capelli e la baciò appena sotto l’orecchio, suscitandole fremiti ovunque. — Era tutta colpa degli orecchini d’oro, perché più li guardavo e più non vedevo l’ora di assaggiare la pelle appena dietro. — E poi la baciò sotto l’altro orecchio. — E di inalare il tuo profumo alla violetta.

— Sai anche che profumo preferisco — sussurrò lei.

Derek le passò il naso sul collo, inspirando a fondo. — È perfetto per te, anche se stasera andrebbe rinforzato con un’essenza di rose. Rose rosse. — Il respiro di lui le solleticava la pelle a ogni parola.

Significava forse che si aspettava da lei un’esperienza particolare a letto? Oppure che la sua ex usava un profumo molto più esotico, davanti al quale la sua essenza alla violetta impallidiva? Dubbi su dubbi iniziavano a minare la già fragile sicurezza di Alice.

Derek cominciò a passarle le labbra sulla mascella, per poi scendere fino all’incavo della gola, solleticandole il mento con i capelli morbidi. — Volevo baciarti perché quando parlavamo di svenire, immaginavo la sensazione di averti tra le braccia. E così, ho pensato bene di scoprirla.

Lei si scordò all’istante del profumo. — Anch’io lo volevo. Stringerti, toccarti, carezzarti. — Gli posò una mano sul torace, addentrandosi sotto la giacca fino a sentire il battito del cuore contro il palmo.

Derek le sfiorò la pelle con la punta della lingua e stavolta lei sospirò apertamente, per poi afferrargli i risvolti della giacca e tirarlo più vicino. Premette i seni su quel torace duro come l’acciaio e s’inarcò leggermente per accrescere il piacere che già le correva nelle vene.

Le dita di lui le strinsero le natiche, premendola contro il suo turgore. E mentre Alice gemeva per la vampata che la inumidì tra le cosce, le prese la bocca in un bacio languido e sensuale, strappandole un altro gemito di desiderio. Era così vicino ormai al punto in cui voleva davvero essere toccata.

Il bisogno la spinse a piegare il ginocchio per poi passarglielo sulla coscia, e la sensazione dei solidi muscoli di lui sotto la pelle era così deliziosa che la fece sospirare di nuovo.

Derek le mise un braccio sotto il suo ginocchio per sostenerle la gamba, permettendole così di strusciarsi contro la dura cresta sotto i pantaloni.

— Così mi uccidi — le mormorò.

Lei gli passò di nuovo il pube sul membro. — A me sembri vivo ed eccitato.

Per tutta risposta, lui s’inarcò in avanti, affondandole tra le cosce e strappando un sospiro a entrambi. — Dov’è la camera da letto? — le chiese, lasciandole andare la gamba.

— Seguimi. — Una sciacquetta senza ritegno di cui Alice ignorava l’esistenza s’impossessò di lei, facendola sculettare mentre saliva le scale. Imbarazzata, si guardò alle spalle e lo vide con gli occhi incollati al suo fondoschiena. Lui se ne accorse e alzò lo sguardo. — Non vedo l’ora di denudare una a una le tue morbide curve.

Quasi Alice inciampò sullo scalino successivo. — A parole, ci sai fare.

— E so fare anche di meglio nella pratica — replicò lui con un sorriso.

Dopo quella promessa, lei salì il resto delle scale con una rapidità impensabile con i tacchi alti. Derek le restò alle costole mentre svoltava a sinistra verso la camera da letto. Intravide un fulmine nero e capì che Sylvester non gradiva affatto quell’intrusione nel suo regno.

Non appena varcarono la porta, Derek si avvicinò e le strinse le spalle, voltandola verso lo specchio. — Ecco perché ti guardavo in quel modo — le disse, scendendo con le mani e stringendole i seni da sotto, in modo che la loro pienezza spiccasse nell’immagine riflessa. — Perché sognavo di fare questo.

L’effetto della carezza era potenziato dalla vista di quelle mani forti sulla seta della camicia. Lui le stuzzicò i capezzoli, tanto turgidi da essere visibili sotto il reggiseno. Una scossa l’attraversò da capo a piedi, raccogliendosi nel ventre e accendendole dentro una cascata di scintille.

Alice cercò freneticamente qualcosa a cui aggrapparsi e tese le mani dietro di sé, stringendogli le cosce. Poi reclinò la testa contro il suo torace, ma tenne gli occhi bene aperti per osservarlo mentre la stuzzicava. Era la prima volta che guardava allo specchio un uomo toccarla così e la cosa la faceva sentire un po’ perversa. Il membro le pulsava tra le natiche, eccitandola a dismisura.

Quando lui scese ancora con una mano e gliela infilò tra le cosce, tutte le terminazioni nervose di Alice si accesero di colpo. Temeva di venire all’istante. — Aspetta — gli disse, annaspando. — Anch’io voglio toccarti, ma senza vestiti addosso.

Per un attimo, Derek la tirò con forza a sé, dandole un vero assaggio della sua possente erezione, poi la lasciò andare. — Non proverò certo a dissuaderti — le rispose. Si tolse la giacca e la gettò sul pavimento.

Alice gli afferrò i polsi non appena cominciò a slacciarsi la camicia. — Continuo io — gli disse con un sorriso misterioso.

— Perché sorridi? — chiese lui, abbassando le mani.

— Perché vorrei tanto che tu portassi un fazzoletto da collo. — Purtroppo, visto che non portava neppure la cravatta, poté solo slacciargli il primo bottone per poi contemplare ammirata la rientranza tentatrice alla base del collo.

— Un cosa?

— Un fazzoletto da collo, come un duca dell’Ottocento. Così potrei godermi ogni istante mentre te lo sfilo. — Perché sicuramente non avrebbe avuto altre occasioni per farlo.

Lui emise un suono gutturale che era a metà tra una risata e un gemito. — Be’, c’è sempre la cintura.

— Ci arriverò, non temere.

Alice pensava di procedere con calma, in modo che quel momento durasse di più, ma una volta cominciato non riuscì a fermarsi. Slacciò i bottoni sempre più freneticamente, per poi estrargli la camicia dai pantaloni. Sapeva già che Derek era bellissimo, ma la vista di quel torace così prettamente virile la lasciò comunque a bocca aperta. Il petto si alzava e si abbassava a ogni respiro.

Per un attimo, un senso d’inadeguatezza l’assalì, paralizzandola, ma poi la bellezza di lui scacciò ogni remora. Posò le mani sulla rada peluria che gli copriva i pettorali. Era soffice sotto le dita, la pelle calda e morbida, i muscoli duri e lisci come sassi dilavati dall’acqua. I capezzoli s’inturgidirono quando ne tracciò il contorno con un dito, strappandogli un sospiro, poi chinò la testa e gli sfregò il naso contro l’incavo della gola, inalando il suo profumo mascolino. Con una spavalderia che la sorprese, lo leccò e avvertì il sapore leggermente salato della sua pelle.

— Hai due minuti a disposizione prima che cominci a spogliarti io — disse Derek, la voce tesa per lo sforzo di controllarsi.

— In tal caso… — Non aveva la minima intenzione di perdersi quell’opportunità. Gli abbassò la camicia sulle magnifiche spalle, poi gli girò attorno per sfilarla dalle braccia. Le rientranze della spina dorsale e i deltoidi possenti imploravano alle sue dita di esplorarli. Mentre scendeva lungo la colonna vertebrale, Alice ridacchiò. — Hai fossette dappertutto — gli disse, tracciandole con le dita.

— Le trovi divertenti?

— Be’, sono… inaspettate — gli rispose, passandogli sfacciatamente le mani sulle natiche e sentendolo stringerle sotto la lana finissima dei pantaloni.

— Ti restano dieci secondi — l’ammonì lui, quasi gracchiando.

— Non sono ancora passati due minuti — protestò lei, risalendo con le mani lungo il costato per poi abbracciargli i fianchi sottili e aderire a lui con tutto il corpo, posando infine la guancia sulla sua pelle calda.

— Sai cos’è la teoria della relatività, vero? Be’, il tempo accelera quando una magnifica donna ti sta toccando senza che tu possa toccarla a tua volta.

— Aspetta. Fammi almeno arrivare alla cintura. — Dato che la sua ardente esplorazione stava per finire, fece la cosa più provocante a cui riuscì a pensare. Gli solleticò con le dita gli addominali, quindi, senza preavviso, chiuse la mano a coppa sul membro, che ormai pulsava contro i pantaloni.

Lo sentì tendersi da capo a piedi, poi gli sfuggì un suono strozzato. Godendosi il proprio potere, Alice scese e risalì lungo il tessuto, infine lo strinse. Un fremito lo scosse, così lei ripeté la carezza.

E si ritrovò ad abbracciare un derviscio sfuggente quando lui si ritrasse di scatto. — Adesso tocca a me — le disse. I bottoni della camicia si aprirono magicamente sotto il suo tocco: le spinse giù dalle spalle l’indumento di seta e poi le strinse i seni, stuzzicandole i capezzoli sotto il reggiseno rosa semitrasparente. — Sono così belli — disse, mentre un lampo di puro piacere sensuale le partiva dalla carne che lui continuava a tormentare per finirle dritto nel ventre. — Così perfetti — aggiunse Derek. — E questo reggiseno è una sorpresa deliziosa, nascosto sotto la casta camicia bianca.

Quindi la sua ex non indossava lingerie sexy? Oppure era il fatto che lei indossasse un reggiseno tanto malizioso ad averlo sorpreso? Significava forse che non la riteneva un tipo sensuale?

L’attacco d’incertezza evaporò non appena lui si chinò per succhiarle un capezzolo attraverso il tessuto sottile. Quell’assalto le strappò un lungo gemito. — Sì, così!

In quel momento si sentiva sexy. Le bastava.

Derek passò a omaggiare l’altro seno con la bocca, continuando però a stuzzicarle il turgido capezzolo con il palmo della mano, e il doppio assalto le mandò un torrente di puro desiderio nelle vene. Affondò le dita nella gloriosa massa dei capelli di lui e lo tenne lì.

Gemette per protesta quando Derek si staccò, ma solo per slacciarle il reggiseno. Poi tornò all’attacco, spingendola a inarcarsi contro la sua bocca ardente. Quando Alice cominciò a muovere i fianchi a ritmo con i suoi assalti, lui rialzò la testa. — C’è qualcos’altro che avevo immaginato — le rivelò, gli occhi accesi di anticipazione.

La voltò di nuovo verso lo specchio e l’erotica vista dei loro corpi seminudi la fece trasalire. Ma invece di stringerle di nuovo i seni come si aspettava, Derek cominciò a raccoglierle i capelli. — Sono davvero splendidi — le mormorò all’orecchio. — Mi piacerebbe vederti coperta solo dai capelli.

Glieli drappeggiò sui seni, in modo che solo i capezzoli, ancora rossi e lucidi di baci, spuntassero tra le lunghe ciocche. Poi strinse un ciuffo tra le dita e prese a solleticarle la sensibile areola, facendola sobbalzare per la delizia e la sorpresa. Com’era possibile che un tocco così lieve le suscitasse una scossa elettrica in tutto il corpo? Quando fantasticava sui duchi dei suoi romanzi non era mai arrivata a tanto, ma evidentemente ai duchi mancava la creatività di Derek.

Dopo un attimo, le cinse la vita con un braccio per premerla contro il suo turgore. — Devo vederti nuda — mormorò, mettendo mano al bottone dei jeans. Lo aprì e tirò giù la zip, per poi infilare le dita sotto il tessuto e spingere l’indumento lungo le gambe insieme agli slip, denudandola bruscamente. La vista del proprio corpo nudo in bella mostra davanti allo specchio la fece trasalire. Per un attimo provò il folle impulso di coprirsi, ma Derek le sussurrava parole adoranti e sensuali all’orecchio e la timidezza si dissolse.

Lui teneva le mani aperte sul suo ventre, le dita appena sopra il posto in cui anelava che la toccasse. E tuttavia il calore dei suoi palmi sembrava penetrarle dentro, alimentando le fiamme che la consumavano.

— Ti prego… — gli mormorò.

— Sì. — Però non scese con la mano. Si chinò e la sollevò tra le braccia. Il contatto con la sua pelle nuda era delizioso. La portò verso il letto e l’adagiò sul materasso, per poi sfilarle in tutta fretta le scarpe e i jeans.

Quindi, estrasse un preservativo dalla tasca, posandolo sul comodino. Le bastò guardarlo per sentire una contrazione ai muscoli della vagina.

Quando lui si slacciò la cintura e abbassò i pantaloni insieme ai boxer, gli sorrise.

— Wow! — commentò, tirando un lungo respiro mentre assimilava la sua bellezza scultorea. Aveva muscoli forti e allenati, ma senza eccessi antiestetici, e in quel momento Alice capì perché i completi gli stavano sempre così bene.

— Mi piace questa reazione — rispose Derek, raggiungendola sul letto. Le fece scorrere la mano sul ventre fino a inserire le dita tra le cosce: la penetrò senza incontrare alcuna resistenza, tanto era bagnata. — E anche questa.

Mentre cominciava ad affondare e ritrarsi con due dita, si abbassò su di lei per succhiarle un seno. Scosse di puro piacere le corsero dal capezzolo alla vulva, togliendole la capacità di ragionare, rendendola frenetica di desiderio. — Ti voglio dentro! — ansimò non appena si accorse che stava per venire.

Aveva gli occhi chiusi, per cui sentì piuttosto che vedere il momento in cui lui strappò l’involucro di plastica del preservativo. E dopo un attimo si abbassò su di lei, allargandole le gambe con i fianchi, sfiorandole i seni con i pettorali, per poi penetrarla con una sola, lunga spinta. La sensazione di venir riempita rischiò di farla esplodere, ma si trattenne poiché voleva prolungare il più possibile il momento. Le sfuggì un’esclamazione incoerente, estatica non appena lui s’inarcò, per poi affondare con spinte possenti ma sensuali.

Aprì gli occhi e vide i tratti scolpiti del suo volto tesi e concentrati, gli occhi accesi di passione. Un’insolita sensazione di potere cominciò a farsi strada dentro di lei.

Lo avvolse tra le braccia e si posizionò in modo tale da venir stimolata in tutti i punti giusti a ogni affondo. Quel ritmico tormento, la sensazione dei pettorali che le sfregavano contro i seni e l’odore della loro eccitazione la trascinarono in fretta verso quel momento d’immobilità in cui persino il tempo sembrava fermarsi. Esisteva solo la voluttà che cresceva impetuosa dentro di lei, portandola sempre più in alto fino a scaraventarla in un orgasmo che le parve un’esplosione atomica. S’inarcò, lo afferrò e gridò il suo nome, ogni muscolo del corpo che fremeva d’estasi.

Anche lui doveva essersi aggrappato a tutto il suo controllo, perché non appena la sentì esplodere, si ritrasse un poco e con un gemito le affondò dentro ancora e ancora, donandole nuove ondate di piacere mentre raggiungeva a sua volta l’orgasmo. Poi rotolò sul letto e se la tirò addosso, ansante e sudata.

— Alice — le disse, stringendola forte. — Alice, Alice, Alice!

— Sì, mi chiamo così — scherzò lei. Le formicolava la pelle e si sentiva spossata in tutto il corpo per l’intensità dell’appagamento.

Derek si produsse in una risata. — L’ho inciso nella mente e anche in altre parti del corpo.

Lei sorrise e gli posò la guancia sui pettorali duri, piuttosto compiaciuta sia di se stessa che di lui. E mentre il respiro di entrambi si placava, Derek cominciò a carezzarle i capelli, lisciandoli sulla schiena, arrotolandosi qualche ciocca tra le dita. Alice sospirò per la felicità, dicendosi che era valsa la pena aspettare tanti anni l’uomo giusto, anche se a volte non era stato facile.

Lui le passò la mano aperta sulla schiena sino a fermarsi sulla rotondità delle natiche. Le dita si mossero lungo la fessura per poi arrestarsi. Piccoli dardi di eccitazione tornarono ad attraversarla; sperava che Derek avesse il tempo di fare l’amore un’altra volta prima di tornare a New York. Adesso le sarebbe piaciuto un assalto meno travolgente, in modo da poter ricordare tutte le sensazioni che le dava averlo dentro. La prima volta erano stati così accecati dalla passione che certe cose erano passate in secondo piano.

Un brivido la scosse quando la pelle nuda cominciò a raffreddarsi. Derek le strinse i glutei e la spostò un poco per sollevare il copriletto addosso a entrambi. Alice si voltò su un fianco, posandogli un ginocchio sulla gamba e usando la sua spalla come cuscino. Poi restò immobile, chiedendosi cosa dire. Doveva mostrarsi scherzosa e leggera? Oppure era meglio parlargli con sincerità? Le uniche cose che sapeva di non dover dire erano proprio le domande che le ronzavano in testa. Era stato speciale anche per lui? Oppure lei non era altro che una delle tante donne a cui aveva donato un piacere ottenebrante?

Prima di trascorrere tutto quel tempo insieme a Derek, si sarebbe risposta da sé senza la minima esitazione. Un uomo così bello e di successo doveva per forza essere un seduttore seriale. Ma adesso era certa almeno di una cosa: lui era rimasto sorpreso dalla potente attrazione che c’era tra loro esattamente quanto lei. Inoltre aveva delle remore sul fatto di inficiare in qualche modo il loro rapporto lavorativo. E la preoccupazione che mostrava per lei era così autentica che aveva organizzato un viaggio in Texas quando aveva impegni ben più importanti da seguire.

In breve, si era comportato come un uomo attento e sensibile, cosa che aveva mandato a gambe all’aria tutte le sue certezze. Forse era stato l’elemento sorpresa a spazzar via le barriere dietro cui si nascondeva di solito.

Anche così, non si aspettava di andarci a letto. Ma doveva ricordarsi che quello era solo un interludio, nulla più di una piccola avventura da assaporare e conservare nella memoria per ricordarsi che per un giorno, abbandonati la razionalità e il buonsenso, non era stata solo una piccola, insignificante contabile di provincia.

Le palpebre le si fecero pesanti mentre l’appagamento e la stanchezza congiuravano per trascinarla nel sonno. L’ultimo pensiero che ebbe prima di arrendersi fu che non si sarebbe mai pentita di aver baciato Derek.

Derek sentì Alice scivolare nel sonno, il corpo di lei abbandonarsi contro il proprio. Quella vulnerabilità smosse qualcosa nel suo cuore: affondò il volto nei capelli di lei e ne respirò la dolce fragranza, quella timida, innocente essenza di violetta che rendeva ancora più notevole la focosità con cui l’aveva amato.

La coprì meglio mentre si chiedeva come diavolo aveva fatto a finire con Alice nuda e accoccolata contro di lui. In pochi giorni era passata dall’essere solo un nome su un formulario della KRG al rivelarsi un’amante sfrenata e sensuale.

La gente si faceva spesso idee sbagliate su di lui. Davano per scontato che avesse a disposizione tutte le donne che voleva, e che ne approfittasse senza ritegno. Certo, da ragazzo le occasioni non gli erano mancate, ma adesso sapeva che fare l’amore con una donna, anche con quelle che affermavano di non volere altro che una notte di sesso, creava delle aspettative. E aveva appreso sulla sua pelle di non avere tempo per soddisfarle.

La faccenda della BalanceTrakR aveva sottratto così tanto tempo e concentrazione al progetto Argon, e tuttavia lui era sempre stato restio a tirarsi indietro già prima che accadesse… questo. E adesso, lasciare che se ne occupassero i suoi soci era fuori discussione. D’impulso la strinse a sé, facendola agitare un poco, ma poi Alice lo cinse con un braccio e si riaddormentò con un sospiro soddisfatto.

Una vaga incertezza lo assalì. Cosa sapeva davvero di lei? Che adorava i numeri quanto lui. Che ne traeva stabilità ed equilibrio. Che si dedicava con impegno al suo lavoro e ai suoi clienti. Che aveva un’incrollabile integrità. E che suscitava in lui delle reazioni che riuscivano quasi a scioccarlo.

Non molto per una relazione stabile.

Quel pensiero lo spinse ad aprire gli occhi. Non aveva la minima intenzione di iniziare alcunché con Alice. Anche perché con Courtney si era accorto che la sua carriera non era compatibile con una relazione, e infatti tra otto giorni sarebbe partito per l’Asia. Doveva concentrare in quel lasso di tempo ben due settimane di lavoro arretrato e quindi non aveva spazio per avviare una relazione.

Al suo ritorno, si aspettava che sia lui che Alice fossero passati oltre, dimenticandosi la vampata esplosa tra di loro per concentrarsi sul proprio lavoro e i propri interessi.

Ma per adesso era lì, nel suo letto, con un’intera notte davanti. E che fosse dannato se intendeva sprecarla. Per cui relegò il senso di colpa in un angolino della mente e le passò dita leggere sulla curva del seno, giocherellando con i capezzoli rosei fino a quando lei sospirò e si mosse contro di lui, la serica pelle tra le cosce già umida e calda.
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Alice sedeva davanti alla finestra della cucina, sorseggiando il caffè e guardando uno scoiattolo che si faceva beffe della mangiatoia per uccelli anti-roditori. Lo guardava e non se ne curava, perché l’unica cosa a cui riusciva a pensare era la notte con Derek. Sentiva il corpo ronzare per la soddisfazione anche se, quando si muoveva, provava qualche piccola fitta. Avevano fatto di nuovo l’amore nel cuore della notte e poi all’alba, prima che lui se ne andasse. Ogni volta Derek l’aveva amata con un ritmo e un’intensità molto diversi. Era un amante pieno d’inventiva, ma questo non la sorprendeva. Immaginava già che fosse alquanto esperto.

Ciò che la sorprendeva era la considerazione che mostrava per lei e che le veniva da definire solo come tenerezza. Si era quasi rifiutato di fare l’amore la terza volta, ma non perché non volesse, dato che la prova fisica del suo desiderio era più che evidente, ma perché temeva che per lei fosse troppo in una sola notte. Allora, Alice aveva dovuto chiarirgli che lo desiderava e che era perfettamente in grado di gestire la situazione. Al buio, contava solo il contatto tra i loro corpi. Tutto il resto svaniva, comprese le insicurezze che la riempivano.

Sorrise quando ricordò la frenetica urgenza con cui si erano amati nelle prime ore del mattino, nonostante fossero entrambi insonnoliti. Lui le aveva trattenuto i polsi sopra la testa, portandola all’orgasmo solo con l’angolazione con cui le affondava dentro. Era stato deliziosamente intenso: ogni tentativo di inarcarsi veniva frustrato dal peso e dalla stretta di lui, attirando tutta la sua concentrazione sull’esplosione tra le gambe.

Le mancò il respiro solo a ripensarci.

La realtà fece irruzione quando Audley saltò sul tavolo. — Ehi, non puoi salire qui — disse Alice, carezzandogli però il morbido pelo. Si sentiva troppo bene per sgridare il gatto.

Quando il cellulare prese a trillare, Audley non batté ciglio. I suoi gatti avevano imparato a ignorare la tecnologia. Lei guardò il numero, sperando che fosse Derek e temendo al contempo che l’avesse chiamata per cancellare l’appuntamento a cena di quella sera. Sapeva che era sotto pressione per un nuovo progetto.

Un’occhiata più da vicino dissipò quel timore, ma anche la felicità che l’avvolgeva. — Cosa? — sbottò, trattenendo un’imprecazione. Il numero risultava sconosciuto, ma lei lo ricordava bene. Era Barsky!

Guardò il telefono che vibrava e squillava come se scottasse. Se avesse risposto, che cosa poteva dirgli? Ieri non avevano ripassato a dovere la storia che avrebbe dovuto proteggerla, presi com’erano da una questione ben più urgente.

Meglio lasciare che fosse la segreteria a rispondere.

Passò un’eternità prima che il cellulare tacesse. Un ping le comunicò che aveva un nuovo messaggio. Attese un minuto, come se temesse che Barsky scoprisse in qualche modo che lei l’aveva ascoltato immediatamente, poi azionò la segreteria.

“Signorina Thurber, sono Myron Barsky. Il direttore del Lipton Hotel mi ha detto che è interessata ad acquistare il programma BalanceTrakR. La prego, mi richiami quando può e concluderemo l’affare quanto prima.” Dalla voce traspariva la parlata texana, ma ascoltando bene si coglieva anche un altro accento. E, considerando ciò che Alice sapeva adesso, le parve alquanto minaccioso. Ma sicuramente se lo stava solo immaginando.

Quindi, Woertz aveva deciso di prendersi il merito per la potenziale vendita e aveva chiamato Barsky. Derek non ne sarebbe stato felice. E in effetti non lo era neppure lei, non dopo aver scoperto che quell’uomo era un truffatore.

Meglio far intervenire l’artiglieria. Compose il numero di Derek e lui rispose al primo squillo. — Alice — esordì, con quella voce baritonale che sembrava accarezzare il suo nome, riportando in vita tutte le fiamme che la chiamata di Barsky aveva estinto. — Non avrai un problema con la cena di stasera, mi auguro.

Un lampo di gioia l’attraversò sapendo che lui non voleva che cancellasse la cena. Ma l’ansia mise a tacere anche quella. — Myron Barsky mi ha appena chiamata. Io non ho risposto, per cui mi ha lasciato un messaggio sulla segreteria dicendo che ha saputo del mio interesse per il software e di richiamarlo.

— Dannazione! — tuonò lui. — Quindi il direttore dell’hotel lo ha avvertito. Hai fatto bene a non rispondere.

— Be’, non siamo riusciti a parlare della mia copertura ieri sera, per cui non sapevo bene cosa dirgli.

— Non posso dire che mi dispiace di aver… trattato altri argomenti.

Quell’ammissione placò il profondo disagio che provava. — Non dispiace neppure a me, ma forse dovevamo concentrarci un po’ di più.

Si aspettava di sentirlo ridacchiare, ma chiaramente Derek non era in vena di scherzare. — Non richiamarlo. Ci penserò io da adesso in poi. Dovremo anticipare la partenza per il Texas, ma noleggiando un jet privato saremo in grado di andare e tornare in giornata. Hai degli impegni improrogabili?

Un jet privato? Dentro di sé Alice inorridì al pensiero di quanto sarebbe costato, visto che la KRG non sarebbe stata in grado di detrarlo dalle spese. D’altro canto, avrebbe trascorso sei ore con Derek senza che nessuno li seccasse. Potevano succedere un sacco di cose in sei ore.

— Sono il capo di me stessa, quindi faccio come voglio. Soprattutto perché non mi piace ricevere telefonate da truffatori.

— Neppure a me piace molto. — La voce suonava tranquilla, ma il tono era cambiato. — Stasera, ripasseremo prima di tutto la tua copertura.

Il che significava che aveva altre cose in mente per il dopo. E la gioia che l’assalì fu così intensa da farle tremare le ginocchia.

Quando entrò nell’ufficio di Leland, Derek era molto in pena per Alice. Cominciava ad avere una gran brutta sensazione e odiava l’idea che lei si ritrovasse nell’occhio del ciclone. — Myron Barsky ha appena chiamato Alice.

— Oh, no — commentò il suo socio. — Questa non ci voleva.

— Non appena riuscirò a combinare un incontro con Barsky e con chiunque ci sia a capo della BalanceTrakR, partirò per Dallas — gli spiegò, sedendosi pesantemente sulla poltrona di pelle davanti alla scrivania di Leland e passandosi una mano sul volto. — Avrei dovuto organizzarlo prima, ma non sapevo di avere a che fare con un vero e proprio criminale.

— Avrei dovuto capirlo da ciò che ho scoperto sul software. — Leland era chiaramente furioso con se stesso. — Così come non avrei dovuto liquidare su due piedi le capacità di Alice. Se avessi saputo quant’era ferrata nel suo lavoro, l’avrei presa molto più sul serio.

Derek alzò la mano per fermarlo. — Questo è esattamente il motivo per cui ho dato inizio al programma SBI. Abbiamo perso di vista il fatto che non è necessario operare in una grande società per eccellere nel proprio lavoro. C’è un sacco di gente piena di talento che semplicemente preferisce essere padrona della propria vita.

— Come noi all’inizio — disse Leland. — È così che siamo arrivati fin qui. — Con una mano, indicò lo spazioso ufficio con la vista strepitosa su Manhattan.

— Ehi, sono orgoglioso del nostro lavoro, ma non dobbiamo mai scordarci da dove siamo partiti. E il fatto che abbiamo rischiato il fallimento.

Ricordava ancora l’angoscia provata il giorno in cui si era reso conto che la KRG non aveva i soldi per pagare gli stipendi al personale, sebbene fosse molto più ridotto di adesso. Lui e i suoi soci avevano già rinunciato ai loro stipendi per far quadrare i conti e informare Leland e Tully che erano al verde era stata la cosa più difficile che avesse mai fatto, anche perché sentiva l’invisibile presenza di suo padre accanto a sé. Suo padre, che si augurava apertamente di veder fallire la KRG per rinfacciargli il fatto che avesse abbandonato la scuola di recitazione. E sperava che la riprendesse quanto prima.

Ancora non sapeva cosa l’avesse spinto a impegnarsi in ogni modo per trovare un investitore che li salvasse, se la delusione dei suoi soci oppure l’idea di dover darla vinta a suo padre.

— Amen — disse Leland, riportandolo al presente.

— A che punto sei con la decompilazione del software? Non per farti fretta, giusto per saperlo.

— Il malware non è evidente, ma non mi sorprende. Chiunque abbia concepito questa truffa ha fatto un ottimo lavoro. In ogni caso lo troverò — affermò Leland con un ghigno ferale.

— Non ne dubito — disse lui, spingendo indietro la poltrona. — Adesso vado da Tully. È piuttosto arrabbiato con noi perché non l’abbiamo informato prima.

— Lascia che vada io in Texas — si offrì Leland. — I software sono il mio campo.

Lui lo guardò stupito. Leland non faceva viaggi di lavoro se appena poteva evitarlo. — Perché me lo chiedi?

— Perché solo tu puoi gestire la Argon — rispose il suo partner. — Mentre io e Tully siamo perfettamente in grado di occuparci della BalanceTrakR.

Una rabbia al calor bianco l’assalì. — E pensi che io non possa gestire entrambi?

— Questa faccenda è andata ben oltre il compito di aiutare una piccola azienda in difficoltà. E tu sei troppo coinvolto.

— È fuori discussione — scattò Derek. — Ho cominciato io questa storia e la seguirò sino alla fine.

Uscì in fretta dall’ufficio, ma si fermò dopo pochi passi per tirare un gran respiro. Doveva concentrarsi sul progetto Argon. Lo doveva al cliente e anche ai suoi soci. Questo non significava rinviare il viaggio in Texas, ma contava di trascorrerlo lavorando. Alice l’avrebbe capito, vista la dedizione che riservava ai clienti. Ma, stranamente, l’idea di averla accanto dissolse subito tutta l’irritazione e il senso di colpa che provava.

Si avviò di nuovo lungo il corridoio sentendosi molto meno battagliero.

Quando entrò nell’ufficio di Tully, lo vide al telefono. Il suo partner alzò un dito per dirgli che aveva quasi finito e allora lui prese posto su una delle sedie rivestite di vacchetta che Tully aveva scelto per l’ufficio. Veniva dalla Pennsylvania, ma adorava lo stile cowboy.

E questo lo riportò alla BalanceTrakR e al fatto che avesse scelto Dallas come sede della società. Quell’immagine tutta americana spingeva i clienti a fidarsi di più, un po’ come la facciata adottata dal suo socio.

— Come ti gira, socio? — chiese Tully col suo vocione, togliendosi gli auricolari.

— Alice Thurber ha ricevuto una chiamata da Myron Barsky mezz’ora fa. Non gli ha risposto, ma devo partire per Dallas quanto prima.

Tully ci pensò sopra e imprecò. — Non mi piace questa chiamata, e nemmeno il fatto che abbiano cancellato dal forum la sua domanda.

— A me non piace sapere che è nel mirino e che siamo stati noi a mettercela.

— Ti sbagli — disse il suo socio scuotendo la testa. — Ci si è piazzata da sola nel momento stesso in cui ha postato quella domanda cruciale sul loro forum. Ed è una buona cosa che si sia rivolta a noi. Almeno possiamo proteggerla. — Inclinò la poltroncina all’indietro e studiò il soffitto. — Vorrei venire con voi, ma probabilmente solleverei dei sospetti.

— Senza dubbio. C’è qualcosa in particolare a cui dovrei stare attento? — A parte Alice. Immagini della notte appena trascorsa con lei gli affollarono la mente, riempiendolo di nuova tensione.

— Non voglio metterti registratori addosso, perché se sono esperti di tecnologia come penso ti scoprirebbero subito. — Si alzò e prese a passeggiare avanti e indietro. — Chiedi di fare un giro nei loro laboratori. Sei lì per investire, dopotutto. Senti se qualcuno parla lingue straniere e fa’ caso a ogni accento sospetto. Accertati che gli uffici siano autentici e non creati solo per l’occasione. Maledizione, vorrei avere una foto del loro presidente. Ho una brutta sensazione riguardo a questa storia.

Derek provò un vago allarme. — Pensi che dovrei preoccuparmi di qualcosa di più della reputazione di Alice?

Tully si fermò. — Be’, abbiamo a che fare con gente convinta di poter rubare un sacco di soldi e stiamo provando a fermarli. Inoltre, Leland ha detto che il software proviene dalla Russia o dall’Europa dell’Est. — Strinse i denti e aggiunse: — Ho già avuto a che fare con degli hacker russi e ti assicuro che quei bastardi non vanno troppo per il sottile e non esitano a usare la violenza per proteggere i loro interessi.

— Dannazione! — Derek balzò in piedi e prese a passeggiare avanti e indietro al posto di Tully, lo stomaco contratto in un grumo di preoccupazione. — Devi mandare una squadra a proteggerla.

— Lo farò non appena uscirai da qui — replicò Tully.

Lui smise di camminare, pensando alla reazione di Alice. — Non le dirò che è sorvegliata. Non capisce quanto può diventare pericolosa questa situazione.

— Forse, se le dici di stare attenta quando esce, soprattutto la sera, la prenderà più seriamente.

L’aveva già presa abbastanza seriamente da chiamare lui e non Barsky, ma non si sarebbe mai convinta che qualcuno avrebbe potuto arrivare a farle del male fisicamente. L’ottimismo di Alice era una delle cose che lui apprezzava di più. Inoltre, Tully era abituato a vedere pericoli dappertutto, quindi forse esagerava un po’. Derek si augurò che fosse davvero così…

— Ci proverò, ma Alice vede le cose a modo suo — gli rispose.

— Si direbbe che la conosci bene.

Lui si limitò a lanciargli una lunga, dura occhiata.

— Era giusto un’osservazione — disse Tully, scrollando le spalle.

— Ha attirato l’attenzione di un’organizzazione criminale, quindi è ovvio che mi preoccupi per lei. — La verità di quelle parole lo colpì come un pugno nello stomaco. — E non mi piace vederti nervoso. Non succede spesso.

Tully aggrottò la fronte. — Sono nervoso solo perché devo lasciare l’azione a uno scribacchino scaldasedie come te — sorridendo.

Alice si era fatta la doccia e stava lavorando sulla contabilità di un cliente quando Derek la richiamò. — Partiremo per il Texas venerdì. Pensi di farcela? — le chiese senza preamboli.

— Ma certo. — Era un po’ ferita dal suo tono spiccio. — A che ora?

— Presto. Partiremo da Teterboro, quindi dobbiamo uscire di casa alle sei e mezzo del mattino.

“Dobbiamo”: quel plurale le piaceva parecchio. — E dove c’incontreremo?

— Pensavo di dormire da te — le disse, la voce calda adesso. — Ecco… è più vicino a Teterboro e mi risparmierei le code in autostrada.

— Nulla in contrario — rispose lei, dimenandosi un poco sulla sedia per la gioia.

— A dire il vero, speravo di poter stare da te anche stasera. — Sembrava stranamente incerto sul fatto che lei accettasse.

— Vuoi che ordini qualcosa da Nick?

— Tocca a me scegliere la cucina. Prenderò qualcosa qui — disse Derek. — Nel frattempo, stai attenta. Non far entrare in casa gente sconosciuta e non aggirarti per i vicoli bui.

— Ti sembro il tipo di persona che si aggira per i vicoli bui? — Quell’ammonimento però l’allarmò parecchio.

Lui non rise. — No, ma non sembri neanche il tipo di persona che scopre una truffa internazionale. Sei una donna piena di sorprese.

E con questo Derek riappese, lasciandola a bocca aperta per quell’erronea descrizione del suo carattere. Lei si era costruita apposta una vita senza sorprese. Ed evitava i rischi come la peste… almeno finora, visto che era stato il rischio a trovare lei.

Con un brivido, compose un numero di telefono. — Dawn, avresti il tempo di darmi una rinfrescata sulle tecniche di autodifesa?

Quando Derek arrivò, Alice si era fatta una doccia per alleviare il fastidio dei lividi causati dalla lezione di Dawn, poi si era cambiata quattro volte e aveva mangiato una banana per silenziare lo stomaco che continuava a borbottare. I lividi e la fame vennero dimenticati non appena lui varcò la porta, posò una grossa borsa portavivande sul pavimento e la cinse tra le braccia per darle un bacio mozzafiato. Alice si sentì sciogliere dentro, ma per fortuna era stretta tra il suo corpo e la parete, e quindi non rischiava di finire a terra in una pozza di puro piacere.

Derek tirò il fiato, lasciando un po’ di spazio tra le loro labbra. — Accidenti, ne avevo proprio bisogno.

— Giornata pesante in ufficio? — scherzò Alice, vagamente affannata.

— Giornata pesante per la preoccupazione che qualche malefico hacker ti abbia messa nel mirino — le disse, rafforzando la stretta. — Dovevo vederti per accertarmi che fossi al sicuro.

Un fremito di delizia e insieme d’apprensione le corse da capo a piedi. Per la prima volta, si accorse che Derek era davvero in ansia per lei. — Ti farebbe stare meglio sapere che oggi ho seguito una lunga lezione sulle tecniche di autodifesa in palestra?

— La mia intraprendente Alice — commentò lui. La preoccupazione nei suoi occhi era stata scacciata dal sorriso che gli piegava le labbra magnifiche. — Dovevo immaginare che saresti andata subito al cuore del problema.

— Sono certa che potrei stendere tranquillamente un tipo come Barsky. Dopotutto, è solo un nerd.

Il sorriso di Derek si spense. — Non ci pensare nemmeno. Lascialo a me.

— Stavo scherzando — chiarì Alice. — Non amo i contatti fisici, te l’assicuro.

— Non direi che non li ami — rimarcò lui, salendo con una mano fino a posargliela su un seno e strappandole un sospiro d’improvviso desiderio. — Come ho scoperto con mia grande gioia.

— Okay, per certi contatti con te sono sempre pronta — ammise lei.

Derek si ritrasse, ma la prese per mano. — Meglio cenare adesso, e intanto ripassare la tua copertura, altrimenti rischiamo di finire subito a letto.

— Potremmo cenare direttamente a letto.

Lui gemette e prese la borsa portavivande. — Prima il dovere. La tua salvezza dipende dalla storia che io e Leland abbiamo imbastito.

— Vedo che sei inflessibile su certe cose — rispose lei, crogiolandosi nel calore della mano che stringeva la sua.

— E molto malleabile su altre — aggiunse lui, il tono così sexy da mandarle un fremito di eccitazione lungo la schiena.

Aveva già sistemato il tavolo vicino alla finestra e aperto una bottiglia di vino rosso per farla respirare. Acquistarla era stata una pazzia decisa in un istante mentre tornava a casa dalla palestra, ma supponeva che Derek fosse abituato a vini sopraffini.

Lui posò la borsa sul tavolo e aprì la zip che la chiudeva, lasciando uscire un aroma d’aglio che le mise l’acquolina in bocca. — Italiano! — constatò. — Ottima scelta.

Con un bel sorriso che gli illuminava il volto, Derek estrasse le varie portate. — Ho pensato che se entrambi mangiamo aglio, non ne sentiremo l’odore nell’alito.

— Adoro gli uomini che pensano a tutto — scherzò lei, aprendo una vaschetta. — Pappardelle al limone! — esclamò, inalando il profumo delizioso di limone e pecorino.

— T’insegnano a pianificare anche questo ai corsi di economia — commentò Derek con una risatina, liberando altri aromi deliziosi man mano che apriva le vaschette. — Ed ecco il motivo per cui adoro la Trattoria Paradiso: le lasagne ai carciofi.

Le portate erano così numerose da riempire praticamente il tavolo. Per fare un po’ di spazio, Alice dovette spostare il vaso con la composizione di gigli peruviani e crisantemi giapponesi che aveva comprato mentre tornava a casa. Un’altra follia, ma ci teneva a impressionare Derek anche con le decorazioni domestiche.

Non fu sorpresa quando Audley arrivò in cucina, richiamato dall’odore del cibo, e saltò sul tavolo, annusando le portate di carne. — Audley, giù! — tuonò Alice, guardando Derek. Si augurava che non gli desse fastidio l’invadenza del suo gatto.

Lui si limitò a mettergli la mano aperta davanti al muso per farsi annusare. Chiaramente conosceva gli animali domestici. — Sei un gatto intraprendente — gli disse, carezzandogli la schiena. — Non mi avevi detto di avere un coinquilino — scherzò poi, guardando Alice.

— Due coinquilini — lo corresse lei. — Ma Sylvester è decisamente troppo timido per uscire allo scoperto davanti a un estraneo, persino con questo delizioso profumo. Li tengo alla larga dai miei incontri di lavoro perché non a tutti piacciono i gatti.

— Consideri quello di ieri sera un incontro di lavoro?

— Be’, sei stato tu a dire che lavoriamo insieme — scherzò Alice, prendendo Audley e posandolo sul pavimento.

Derek le scostò una sedia dal tavolo e mentre lei prendeva posto, le raccolse i capelli sulla spalla e le diede un bacio sulla pelle sensibile del collo. — Allora sto scoprendo la gioia di mescolare gli affari al piacere.

Quel bacio rischiò di scombinarle le idee. — Se continui così, ci sarà solo il piacere e niente affari — gli disse, reclinando la testa all’indietro per guardarlo negli occhi.

— Accidenti, mi fremono le mani dalla voglia di toccarti — rispose lui, posando lo sguardo sui seni che in quella posizione risultavano ancora più prominenti. Subito i capezzoli divennero duri come sassi, sotto il reggiseno di pizzo e la camicia. Derek se ne accorse e tirò un secco respiro. — Ma stavolta farò appello al mio eccezionale autocontrollo.

— Se cerchi un applauso per questo, hai sbagliato donna — replicò Alice mentre lui girava attorno al tavolo e si sedeva. — Sono assolutamente a favore di rinviare il lavoro e metterci a giocare.

— Concentrati — la esortò Derek, prendendo la forchetta. — Prima ripassiamo la tua copertura e prima potrò farti urlare di piacere.

— Così non mi aiuti di certo — borbottò lei, sentendo una morsa di desiderio tra le cosce. Ma bevve un sorso di vino e aggiunse: — Va bene. Vogliamo cominciare con la tua telefonata a Barsky?

— Intanto prova le lasagne ai carciofi. — Con un grosso cucchiaio, le servì una porzione. — Be’, non c’è molto da dire. L’ho chiamato per organizzare la visita alla loro sede centrale, spiegandogli che c’interessa il loro software per i nostri clienti più piccoli. Ho anche parlato della possibilità di acquistare azioni della società, in modo da permettere loro di aggiungere delle funzioni al programma capaci di soddisfare anche le esigenze delle medie imprese. E alla fine gli ho rivelato che lavoravi per noi, svolgendo ricerche preliminari prima che saltasse fuori il nostro nome.

Per i successivi tre quarti d’ora ripassarono in dettaglio il piano d’investimento fittizio della KRG riguardo alla BalanceTrakR, compreso il particolare che Joe Passapera aveva raccomandato lei come consulente indipendente di una grande società di consulenza. Per qualche motivo, quella ridondanza la divertì, ma forse era solo una scusa per dimenticare la crescente preoccupazione per il meeting di venerdì. L’insistenza con cui Derek si ostinava a cercare di prevedere tutte le possibili reazioni di Barsky e a studiare controstrategie adeguate le rivelò quanto si preoccupava per lei, oltre a dimostrare quanto era brillante nella gestione dei clienti più difficili.

Quando finalmente ebbero chiarito ogni punto, lei si accasciò contro lo schienale e guardò il proprio piatto, rimasto quasi intonso. — Adesso capisco perché i vostri clienti sono contenti del tuo lavoro. Sei davvero preciso.

— Senti chi parla — replicò lui con un sorriso.

— La mia precisione si limita ai bilanci — spiegò Alice, anche se quel confronto la scaldò dentro. — Tu invece pensi a tutto, persino agli aspetti psicologici.

— Solo perché devo.

Alice si portò alla bocca una forchettata di lasagne. — Peccato che non ci sarà tempo per visitare la città. Non sono mai stata a Dallas.

— Non vedo perché non possiamo organizzare una piccola escursione in centro. Sono diversi anni che non vado a Dallas. Ti dispiace se torniamo tardi?

— No, ma sei tu quello che deve seguire un nuovo progetto.

— Vero. Per cui, mi scuso in anticipo ma dovrò lavorare sull’aereo — le disse, stringendole le dita. — Non è affatto così che pensavo di trascorrere con te sei ore su un jet privato, ma ho un’idea su dove portarti a Dallas.

Lei represse il disappunto per la dedizione al lavoro di Derek, perché la capiva bene. E poi, era controbilanciata dall’entusiasmo con cui aveva accettato di mostrarle il meglio della metropoli texana.

Lui bevve l’ultimo sorso di vino per poi scostare il piatto. — Che ne dici di rimandare il dessert a dopo?

— Dipende da cosa intendi per dessert — replicò lei, il tono basso e seducente.

Sparecchiarono la tavola a tempo di record. Poi Derek le sfilò i jeans e la issò sul bancone della cucina, pronto a mantenere la promessa di farla urlare di piacere.
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Quando Alice salì con Derek sulla limousine nera, venerdì all’alba, le sfuggì un gemito. Forse il secondo ripasso delle tecniche di autodifesa fatto con Dawn il giorno prima non era stato una buona idea, visto che aveva diversi lividi in più e una spalla dolorante. Non li aveva minimamente sentiti mentre facevano l’amore, ma era sicura che quella mattina persino un nerd come Myron Barsky le avrebbe dato una sonora batosta.

In ogni caso, i lividi e il dolore alla spalla non le avevano impedito di prendersi cura di sé. Indossava la camicia di seta azzurra e una gonna a tubino grigia che le aveva comprato sua madre. Derek, già vestito di tutto punto con il suo completo blu scuro d’alta sartoria, l’aveva guardata infilarsi ogni indumento, stringendo i denti per controllarsi. Lei si era presa tutto il tempo, lisciando con le mani il tessuto sul corpo in una lenta e sensuale danza, fino a quando lui si era alzato con un gemito per annunciarle che l’avrebbe aspettata di sotto.

Rimasta sola, si era guardata allo specchio e aveva deciso di fare una follia, sostituendo i consueti orecchini di perla con i cerchi d’oro. Poi aveva deciso di abbinarli a una delicata collana che si appoggiava sul décolleté, ma visto che si trattava di un viaggio d’affari, si era raccolta i capelli in una crocchia prima d’infilare il blazer blu scuro.

E adesso la prospettiva di volare su un jet privato la eccitava a dismisura. Un fremito la scosse quando pensò all’elemento più importante del viaggio: sei ore su un jet privato insieme a Derek, anche se lui avrebbe lavorato per tutto il tempo. Naturalmente si era premurata di portare il laptop con i registri dei suoi clienti per lavorare a sua volta.

Non appena la limousine partì, lui le prese la mano, incrociò le dita alle sue e se le posò sulla coscia, per poi carezzarle il dorso con il pollice in un movimento lento e sensuale che le mandò lampi di delizia lungo il braccio. Alice adorava quei momenti così intimi. Era ipnotizzata dalla vista di quella grande mano che avvolgeva completamente la sua.

— Tutto bene? — le chiese.

— Che razza di domanda. Sono su una limousine con un uomo supersexy. Vedrò una città che non ho mai visitato e risolverò i miei guai con una banda di truffatori. È un giorno perfetto ai miei occhi.

La stretta di lui si rafforzò. — Se non avessi notato i lividi che ti sei procurata ieri con le lezioni di autodifesa, ti direi di prendere Barsky e i suoi accoliti molto più seriamente, anzi, te lo griderei.

— Tu che gridi? Non l’avrei mai immaginato. — Il fatto che si preoccupasse così tanto per lei la scioglieva dentro fin troppo.

— Chiedilo ai miei soci — le rispose, alzando le loro mani unite per baciarle le nocche. — Ma ammetto di sentirmi meglio, sapendo che avrò la possibilità di parlare con il loro presidente di persona e sondarlo per capire che intenzioni hanno.

Alice era nervosa, questo sì, ma non spaventata. La presenza di quell’uomo così brillante e capace scacciava la maggior parte dei timori. Nessuno le avrebbe fatto del male fino a quando fosse rimasta sotto la sua ala protettiva.

Infatti era così rilassata, e magari un po’ stanca dopo la terza notte di fila in cui facevano l’amore come pazzi, da addormentarsi con la testa appoggiata alla spalla di lui. Aprì gli occhi solo quando la limousine si fermò davanti al cancello metallico dell’aeroporto: l’autista porse alle guardie alcuni documenti e dopo qualche istante il cancello si aprì. Lei trasalì quando vide la vettura avanzare verso un jet che rifletteva i primi raggi del sole mattutino. Si fermarono a una decina di metri dalla scaletta e l’autista scese per aprire loro le portiere.

Alice smontò con cautela, dato che non era abituata a portare tacchi alti e nemmeno una gonna così stretta come quella scelta da sua madre. Si voltò verso Derek e si dimenticò di tutto quando il sole gli riempì i capelli di riflessi dorati. Voleva quasi… No, lo voleva e basta. Tutto qui.

— Mi piace il servizio a domicilio — scherzò, tentando di smorzare il desiderio.

Lui rise. — Ti sto viziando. Da oggi in poi, farai fatica a volare su un aereo di linea.

La prese per mano, sorprendendola di nuovo, e si avviarono verso il jet. Il fatto che lui continuasse a ostentare la loro relazione in pubblico la riempiva di gioia. Echeggiò un rumore assordante mentre un altro aereo decollava, e il vento le schiacciò i vestiti addosso. Si sentiva meravigliosamente bene lì su una pista privata con lui, in tacchi alti e abiti eleganti. E stavano partendo per affrontare una banda di hacker russi. Le pareva di essere in un film di James Bond.

Non appena salì sull’aereo, si guardò attorno meravigliata: le poltrone in pelle color crema spiccavano su un ricco tappeto marrone, con lucidi tavolini di legno chiaro sistemati qua e là. In fondo vide un lungo divano di pelle carico di cuscini di velluto, davanti al quale erano sistemati altri tavolini abbelliti da grandi vasi di fiori freschi.

— Vasi di fiori su un aereo? — chiese.

— Non preoccuparti, ogni cosa è ancorata al pavimento e i vasi sono fissati ai tavoli. — La voce di Derek risuonò così vicina da farla sobbalzare. Si voltò e lo vide davanti allo sportello dell’aereo, gli occhi pieni di divertimento. — Ma fanno un bell’effetto, non trovi?

— E i cuscini? — gli chiese, indicando il sofà.

Lui ridacchiò. — Sono fissati con delle corde elastiche.

— Quest’aereo non è di proprietà della KRG, vero? — gli chiese quasi in soggezione.

— No, ma lo affittiamo regolarmente, per questo conosco l’arredamento. C’è anche una doccia, ma devi sbrigarti se non vuoi che finisca l’acqua calda.

— Fantastico — commentò, cercando di non pensare a lui nella doccia di casa sua con i rivoli d’acqua che gli scivolavano sui pettorali. Ma il cuore le mancò comunque un battito.

Derek le indicò una poltrona. — Perché non ti siedi qui? Io mi metterò dall’altra parte del corridoio. Poi, non appena saremo in volo, potrai esplorare quanto vuoi — le assicurò, stringendola tra le braccia e sfiorandole le labbra con un bacio. — Odio separarmi da te anche solo per dieci minuti.

— Davvero? — gli rispose, dandogli una pacca sul sedere mentre una gran felicità le montava dentro.

Un lieve colpo di tosse la spinse a voltarsi.

— Buongiorno. Io sono Kai — si presentò un uomo snello e biondo in giacca scura e pantaloni kaki. — Posso servirvi qualcosa? Caffè, te, o magari un Bloody Mary?

— Uhm, un caffè sarebbe grandioso — rispose Alice, accomodandosi in poltrona e sentendosi arrossire per l’imbarazzo. Forse si sarebbe concessa un cocktail al ritorno, visto che non doveva più pensare a nulla.

— Allora ci porti due caffè, per favore — disse Derek. Infilò la ventiquattrore in una grossa tasca di stoffa fissata alla fusoliera dell’aereo, poi si tolse la giacca e la posò su un’altra poltrona. — La tasca c’è anche dalla tua parte — la informò.

— Ah, okay — rispose lei, distogliendo l’attenzione dalle sue grandi spalle fasciate dalla camicia azzurra. Ripose la ventiquattrore e la borsetta. — Immagino che la legge di gravità si applichi anche agli aerei privati.

— Il pilota afferma che sarà un volo tranquillo, per cui non devi preoccuparti — rispose lui, accomodandosi a sua volta.

— Oh, non sono affatto preoccupata. Secondo le statistiche, è molto più sicuro spostarsi in aereo che guidare sulla Garden State Parkway. — La presenza di lui era molto più conturbante dell’idea di viaggiare a ottomila metri di quota chiusi in un cilindro metallico.

— Ottima osservazione. — Derek si allacciò la cintura e poi tese le lunghe gambe, accavallandole alle caviglie e attirando l’attenzione di lei sulle scarpe lucide.

Kai ritornò con i loro caffè, che servì con panna e zucchero. — Se avete bisogno di qualcosa, premete quel pulsante — ricordò loro prima di chiudersi la porta alle spalle.

— Non posso credere che mi abbia visto mentre ti davo una pacca sul sedere — disse Alice, consolandosi con il biscotto che accompagnava il caffè. — Probabilmente penserà che sono una escort, non una rinomata contabile.

Lo sguardo di Derek scivolò su di lei, un’incorporea carezza che la eccitò come se l’avesse toccata. — Sospetto che pensi che sono un uomo molto fortunato.

Alice accavallò le gambe per reprimere un moto di desiderio mentre l’aereo si avviava verso la pista. — Usi spesso gli aerei privati? — gli chiese per distrarsi.

— Abbastanza da perderne il conto, ma ricordo bene la prima volta — rispose lui con un sorriso. — Leland, Tully e io avevamo appena fondato la KRG. Un cliente ci chiamò da Des Moines per un problema molto urgente che richiedeva la nostra presenza. Gli assicurammo che saremmo arrivati la mattina successiva, ma purtroppo non c’era posto su nessun aereo, perché una grande società aveva deciso di tenere il proprio meeting annuale proprio a Des Moines. La città ha solo un aeroporto ed è piuttosto piccolo.

— Immagino che sia troppo lontana da New York per raggiungerla in macchina.

Lui annuì. — Stavo per prenotare i posti su un volo per Chicago, dove avremmo noleggiato una macchina per poi sorbirci cinque ore di viaggio, ma Leland si oppose fieramente. Diceva che dovevamo pensare in grande e noleggiare un jet. “Sono cose come queste che impressionano i clienti” continuava a ripetere.

— E come faceva il cliente a saperlo? Vi aspettava all’aeroporto?

Derek rise. — Ragioniamo allo stesso modo. Anch’io glielo chiesi, e lui sorrise e ci disse di non preoccuparci. Io e Tully rischiammo un infarto davanti al costo esorbitante, ma Leland affermò che dovevamo investire in noi stessi, per essere pronti e riposati quando ci saremmo presentati dal cliente.

— Mi sembra una giustificazione plausibile.

— Certo, ma il nostro conto in banca subì un durissimo colpo. Comunque, ne valse la pena, anche solo per sentire quante volte Leland riuscì a piazzare il volo su un jet privato nelle conversazioni con i loro dirigenti. Io e Tully perdemmo il conto dopo la terza volta, ma credo siano state almeno una dozzina. — Gli sfuggì un’altra risata. — La cosa divertente è che la settimana dopo fummo sommersi dalle telefonate di nuovi, potenziali clienti. Leland disse che il successo porta ad altri successi.

— E questo vale anche per l’illusione del successo — osservò Alice, colpita da tanta temerarietà. Lei non avrebbe mai fatto una simile follia.

— Al ritorno, approfittammo senza ritegno del bar dell’aereo. Dopotutto l’avevamo pagato, e quindi perché no? Grazie al cielo, nessun cliente ci chiamò il giorno dopo. — E poi, con una nota di nostalgia nella voce aggiunse: — I primi tempi alla KRG sembrava di stare sulle montagne russe.

— Avete frequentato la stessa università, giusto?

— Sì, ci siamo conosciuti all’università. Leland cercava un coinquilino con cui dividere l’affitto e io risposi al suo annuncio sulla bacheca universitaria. Tully frequentava i nostri stessi corsi. All’inizio avevamo qualche timore su di lui, dato che era un ex agente dell’FBI, ma alla fine siamo diventati inseparabili. — Un sorriso gli piegò le labbra. — In ogni caso, dopo un’estate trascorsa a fare pratica in una multinazionale, abbiamo deciso di metterci in proprio al termine del master.

— Non riesco a immaginare come si faccia ad aprire di punto in bianco una società di consulenza — commentò lei con un misto di soggezione e invidia. — È un rischio enorme.

Un’ombra attraversò il volto di Derek. — Ce l’hanno ricordato in molti, ma noi eravamo certi che avremmo avuto successo.

— E alla fine ce l’avete fatta. — Alice si chiese però chi fosse stato a mettergli i bastoni tra le ruote, perché la cosa sembrava infastidirlo parecchio.

— Sì, però credimi: abbiamo corso più volte il rischio di fallire. — La sua espressione tesa si rilassò un poco quando aggiunse: — Anche tu hai un’attività in proprio.

— Per me è diverso. Non ho dipendenti e quindi non devo preoccuparmi di nessuno — affermò, stringendosi nelle spalle e lanciandogli un sorriso. — Tranne che dei miei due gatti.

La risata di lui venne coperta dal rombare dei motori. L’aereo corse sempre più velocemente sulla pista fino a staccarsi con un decollo perfetto, per poi guadagnare bruscamente quota. Alice strinse i braccioli della poltrona e sbirciò fuori dal finestrino mentre il velivolo s’inclinava, offrendole una vista mozzafiato su New York. Non appena tornò in assetto, lei si voltò e vide Derek guardarla con il sorriso sulle labbra. — Grazie per avermi lasciato il posto accanto al finestrino — gli disse, rendendosi conto che l’aveva fatto di proposito.

— È bello vedere qualcuno che se lo gode — le rispose lui. — Ormai, io apro il portatile non appena mi siedo su un aereo.

Dopo un po’, il comandante annunciò che potevano slacciarsi le cinture e muoversi liberamente.

Derek ne approfittò per prendere la ventiquattrore e spostarsi sulla poltrona di fronte a lei. Sembrava riempire tutto il suo campo visivo con quei capelli striati di biondo, la camicia perfettamente stirata che esaltava le grandi spalle e la cravatta dal nodo perfetto. Grazie al cielo, la luce del sole che entrava dai finestrini gli evidenziava anche la piccola gobba sul naso, ricordando ad Alice che era una persona in carne e ossa e non una delle sue fantasie.

Mentre apriva il portatile, Derek le lanciò un’occhiata. — Prima di immergermi nel progetto Argon, vorrei ripassare la nostra storia.

Lei alzò gli occhi al cielo. Ormai l’avevano ripetuta tante di quelle volte da conoscerla a memoria.

— Lo so, pensi che stia esagerando, ma non possiamo correre rischi, dato che non sappiamo chi incontreremo — insistette lui, tendendo la mano e coprendo la sua. Era nervoso da quando Barsky l’aveva richiamato per riferirgli di aver organizzato un meeting con il presidente della società, Ted Murval. Lei sapeva che a preoccuparlo era il fatto che, nonostante tutte le ricerche, non era emerso nulla su quell’uomo.

— Va bene. L’ultima volta, ma con convinzione — gli rispose, dandogli una stretta alle dita. Dopotutto Derek lo faceva per la sua sicurezza.

Per una buona mezz’ora ripassarono ogni dettaglio della loro proposta d’affari fittizia, sforzandosi di trovare qualche pecca a cui non avevano pensato. Alla fine, Derek si accasciò contro lo schienale e si passò una mano sul viso. — Okay. Mi hai convinto.

— Anche tu sei bravo a convincere gli altri. Dev’essere per via della scuola di recitazione — gli rispose sorridendo.

— Dovresti vedermi quando mi uccidono. Mi è stato detto che ho un talento speciale per le scene di morte.

— Solo perché sai cadere senza farti male? — gli rispose divertita.

Con un sospiro, Derek indicò il laptop. — Adesso mi spiace, ma devo concentrarmi sulla Argon.

— Non preoccuparti. Anch’io mi sono portata del lavoro, ma prima vorrei dare un’occhiata all’aereo. È molto probabile che non volerò mai più su un jet privato. — E la sua vicinanza la rendeva molto più intraprendente.

— Fai pure — le rispose con un ampio gesto. — Se ti viene fame, premi quel pulsante per chiamare Kai.

Alice slacciò la cintura e fece per alzarsi, ma lui balzò in piedi e le porse la mano. — Forse, potremmo darci un piccolo bacio prima di lavorare — suggerì.

— Se pensi di poterti limitare a uno… — commentò lei, aggirando il tavolo e andandogli così vicino da aderire a lui con tutto il corpo. Derek le passò un braccio attorno alla vita e la tirò a sé con forza, per poi chinare la testa e cercare le sue labbra.

Una scossa elettrica le attraversò il corpo da capo a piedi. Gli strinse la camicia per avvicinarlo ancora e lui le prese la bocca, dapprima incerto, poi con una sicurezza sempre maggiore che si mutò rapidamente in un selvaggio duello.

Quando si tirò indietro, il desiderio gli accendeva gli occhi. — E questo era solo un bacio — disse, la voce tanto rugginosa da correrle nelle vene come lava.

— Già, ma io non lo definirei piccolo — gli rispose ansante.

— Dannazione, non voglio più lavorare adesso.

— Però devi farlo. — Con uno sforzo Alice aprì le mani e cercò di lisciare le grinze della sua camicia di finissimo cotone.

— Non credo che questo mi aiuterà — constatò lui, stringendole i polsi per fermarla.

— Scusami. Volevo solo rimetterti a posto la camicia. — Ma in realtà si crogiolava nel potere che aveva su di lui. Arretrò, sentendosi un po’ come una barca che andava alla deriva quando Derek ritirò le mani.

— Mi siederò a quel tavolo laggiù, altrimenti non so se riuscirò a concentrarmi — le disse lui, passandole un dito sulla guancia prima di afferrare il portatile e spostarsi di qualche metro.

Il desiderio continuava a tormentarla mentre avanzava lungo il corridoio centrale verso la parte posteriore dell’aereo. Era difficile apprezzare i fiori e i cuscini quando il suo corpo chiedeva solo di stringersi a lui, nudo. Un piccolo pannello accanto al divano catturò il suo sguardo. Il disegnino indicava che poteva trasformarsi in un letto matrimoniale, cosa che non l’aiutò affatto.

Proseguì ancora per dare un’occhiata ai bagni. Nonostante le pareti ricurve e il soffitto così basso che Derek avrebbe dovuto chinarsi per entrare, in effetti offriva ciò che le era stato promesso: una doccia a ottomila metri di quota. Ovviamente il pensiero di lui sotto l’acqua fece crescere la voglia che già la torturava a livelli insopportabili.

Accidenti, non poteva neanche chiudere la porta e sciacquarsi la faccia per non rovinare il make-up che le era costato mezz’ora di fatica.

Quando ripassò nel corridoio, Derek digitava furiosamente qualcosa al computer, ma le elargì comunque un bel sorriso.

Alla fine, si sedette anche lei e aprì il portatile per lavorare sui bilanci della Nowak. Ma la sua mente continuava a tornare all’uomo seduto a qualche metro da lei, la cui presenza riempiva di tensione sessuale l’atmosfera artificiale dell’aereo.

Alice pose fine a quei pensieri ricordando a se stessa che doveva stare in guardia e prepararsi per l’incontro con una banda di criminali.

Quando Alice gli passò davanti, quel profumo di violetta che era la sua firma gli si insinuò di prepotenza nelle narici. Inalò profondamente e pensò al gioioso e innocente stupore con cui si godeva il suo primo viaggio su un jet privato. Non solo usava l’essenza di quel delicato, magnifico fiore, ma lo ricordava. D’altro canto, l’acuta intelligenza e la ferrea determinazione che l’avevano portata a rivolgersi alla KRG facevano a brandelli quella dolce immagine floreale. E poi c’era la passione che mostrava a letto, più simile all’ardore delle rose rosse.

Le sue contraddizioni la rendevano terribilmente affascinante. Quelle e la curva delle labbra che faceva venire voglia di chinarsi e assaggiarle. Persino adesso, ogni volta che lei si muoveva, qualcosa lo spingeva a distogliere lo sguardo dal documento che stava redigendo per posarlo sul suo corpo tentatore. Avrebbe voluto prenderla tra le braccia e portarla verso il sofà, dove le avrebbe sfilato lentamente quel sexy tailleur da donna manager e sciolto i capelli, per poi adagiarla nuda sui cuscini e banchettare come sognava da un po’. Il membro tornò subito a indurirsi.

Irritato dalla propria incapacità di concentrarsi sul lavoro, schiacciò il pulsante sulla poltrona e disse a Kai di portargli un altro caffè. Alice gli chiese un tè, con la sua voce morbida che gli scivolò sulla pelle come seta. Dannazione, tutto in lei lo eccitava quella mattina!

Fece appello a ogni briciolo di autodisciplina che possedeva per concentrarsi sul report da inviare alla Argon, immergendosi nei mutevoli schemi numerici che adorava tanto. Come Alice, peraltro. Ed ecco che s’insinuava di nuovo nei suoi pensieri.

Una mail urgente da Leland, inoltrata dalla rete wireless dell’aereo, lo riportò alla realtà. Non appena la lesse, gli sfuggì un’imprecazione soffocata.


Ho scoperto il problema. Decisamente non è un errore del software. È una subroutine crittata che si aggancia al sistema di transazioni delle carte di credito. Devo ancora decrittarla, ma nel frattempo tieni gli occhi bene aperti.



Per un lungo istante, Derek studiò in silenzio il messaggio di Leland. Sperava tanto che si trattasse di un crimine da colletti bianchi, uno di quelli che non implicavano atti di violenza, ma anche così la reputazione professionale di Alice era a rischio. Doveva assicurarsi che quel meeting con Barsky e il suo capo, Ted Murval, accentrasse l’attenzione della banda sulla KRG e non su di lei. La messinscena che aveva studiato la faceva deliberatamente apparire come una semplice pedina della KRG, che ricorreva a lei di tanto in tanto per i propri progetti. Lei aveva riso, dicendo di sentirsi offesa, ma aveva accettato ammettendo che era la strategia più sensata.

Sarebbe stato un disastro se Barsky avesse sospettato che era stata Alice a scoprire il problema e aveva coinvolto la KRG tramite il portale della Small Business Initiative. L’avrebbe messa ancora di più in pericolo.

Chiuse la mail, decidendo di non parlarne ad Alice sino alla fine del meeting. Era già tesa riguardo al loro sotterfugio. Si capiva che non era abituata a mentire, almeno non in ambiente lavorativo. Inutile preoccuparla ancora di più.

Dopodiché si costrinse a concentrarsi sulla Argon, anche se il cuore gli palpitava per un misto di desiderio e preoccupazione.
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Derek insistette per ripassare per l’ultima volta la loro messinscena durante il viaggio in limousine dall’aeroporto alla sede della BalanceTrakR, ponendo ad Alice una serie di domande insidiose per metterla alla prova. Quando lei esitò un attimo di troppo, la criticò aspramente; dopo si scusò, ma c’era un allarme nel suo tono che la innervosì parecchio.

— Non appena scenderemo dalla macchina, segui alla lettera il copione, persino in ascensore. Non sappiamo che tipo di videosorveglianza potrebbero avere — le raccomandò prima che la limousine si fermasse davanti a un anonimo palazzo di mattoni. Lei guardò basita l’ingresso scalcinato. Dava su una strada secondaria del quartiere, che si trovava alla periferia di Dallas.

Il panico le strinse la gola, rendendole difficile respirare. Sembrava solo un gioco… fino a quel momento.

La mano di Derek coprì la sua. Alice si voltò e lui le rivolse un sorriso incoraggiante. — Ricorda, se sei in difficoltà, passa la palla a me.

Lei annuì, perché non riusciva a fare altro in quel momento. Ma la stretta di Derek e il calore del suo sorriso alleviarono la morsa che sentiva ai polmoni.

La guardia privata al bancone nell’atrio, scrostato come l’intero palazzo, li indirizzò al dodicesimo piano e a un ascensore rivestito da pannelli in finto legno. Attenendosi alle istruzioni di Derek, Alice restò a dovuta distanza da lui, ma lo spazio era così ristretto che ogni tanto le loro maniche si sfioravano. Averlo vicino, con quel fisico possente e muscoloso, la confortò parecchio. Sapeva con assoluta certezza che l’avrebbe protetta se mai si fosse reso necessario. Ma le pareva un’eventualità inconcepibile.

Le porte dell’ascensore si aprirono su un corridoio. Il logo della BalanceTrakR spiccava sulla parete di fronte, con una freccia subito sotto che indicava a destra. Lui le fece cenno di precederlo. Alice raddrizzò le spalle e avanzò sui tacchi alti con tutta la sicurezza che riuscì a imbastire. Dietro di lei, Derek mormorò: — Brava, così. Fredda e professionale.

Tese la mano per aprirle la porta a vetri con il logo della società e si ritrovarono in una piccola reception. Una donna bionda e attraente sedeva dietro il bancone.

— Alice Thurber e Derek Killion. Siamo qui per vedere il signor Murval — annunciò Alice con un sorriso accattivante ma professionale. Doveva tenere a mente che rappresentava la KRG, quindi un po’ di altezzosità non era fuori luogo.

— Ma certo — replicò la donna con un marcato accento texano. — Prego, accomodatevi.

— Non ce n’è bisogno. Li accompagnerò io nell’ufficio di Ted.

Alice si voltò e vide Myron Barsky avanzare verso di loro con un sorriso molto più amichevole di quello che lei aveva rivolto alla segretaria. L’abbigliamento era più o meno lo stesso della presentazione all’hotel, anche se per l’occasione aveva aggiunto un blazer di tweed un po’ troppo lungo ai jeans e alla camicia bianca. Gli anonimi capelli castani sembravano più corti.

Alice tirò un gran respiro. “Inizia la recita.”

Barsky le porse la mano. — Signorina Thurber, la ricordo ancora da quell’orrida presentazione che ho tenuto a Cofferwood. È stata quella che mi ha fatto le domande più incisive. — Il suo accento texano era molto più marcato adesso.

— La prego, mi chiami Alice — disse lei, trovando la sua stretta di mano fiacca come allora. — Ha convinto parecchi dei miei clienti ad acquistare il software, quindi direi che le sue risposte sono valse anche per loro. Vorrei presentarle Derek Killion.

Per un attimo, Barsky perse la sua aria da nerd tecnologico e assunse quella di un vero uomo d’affari mentre studiava Derek da capo a piedi, gli occhi azzurri imperscrutabili. — Conoscerla è un privilegio, dottor Killion — disse, stringendogli la mano.

— Se lei è la persona che ha sviluppato questo software, il privilegio è mio — replicò Derek freddamente, studiandolo a sua volta.

Il programmatore abbassò lo sguardo in una dimostrazione di modestia persino esagerata. — Non posso prendermi tutto il merito. Ho un team fantastico che lavora con me. — Ma quando si voltò per indicare una porta, Alice intravide il sorriso che gli piegò le labbra. — Ted ci aspetta nella sala riunioni.

Alice si ricordò della raccomandazione di accertarsi che l’ufficio fosse autentico, ma quell’arredamento così ordinario poteva adattarsi a buona parte degli uffici americani. Le targhe alle porte parevano professionali, ma potevano anche essere state messe lì quella mattina, per quanto ne sapeva. Quando seguì Barsky nella seconda stanza lungo il corridoio si ritrovò altrettanto incapace di giudicare, perché la sala riunioni era anonima come tutto il resto, con le sue poltroncine color topo e le veneziane alle finestre in tinta.

In ogni caso, l’uomo che si alzò dal lungo tavolo in finto legno era tutto meno che anonimo. Indossava una camicia gialla in stile western con inserti verde acceso e una cravatta di cuoio con un grosso fermacravatte d’argento su cui spiccava un turchese incastonato. Massiccio e alto quasi due metri, Ted doveva pesare almeno un quintale e mezzo.

— Benvenuti nel grande stato del Texas — tuonò, e il suo saluto si riverberò tra le pareti spoglie della sala. — Sono Ted Murval e mi fa un immenso piacere vedervi qui.

Era quello il presidente di una società che distribuiva software di contabilità per piccole imprese? Evidentemente, a Dallas i presidenti di società avevano un dress code diverso da quelli di New York.

Barsky fece le presentazioni con un tono stranamente dimesso. Forse, si sentiva imbarazzato davanti a Derek. Si sedettero al tavolo, su cui spiccavano quattro bottigliette d’acqua senza etichetta. Alice non poté evitare il paragone tra quella squallida sala e l’impressionante sala riunioni della KRG.

Derek fu il primo a parlare. — Come ho già spiegato, noi della KRG abbiamo ingaggiato la signorina Thurber per valutare il software BalanceTrakR, perché sappiamo che è una contabile esperta e volevamo tenerci dietro le quinte fino a quando non fossimo stati sicuri che il prodotto poteva essere di nostro interesse. La signorina Thurber ci ha consegnato un report eccellente, dopo che i suoi clienti l’hanno usato per mesi. Per cui, sono qui per discutere di un possibile accordo che ci consenta di proporre il software ai nostri clienti più piccoli e magari anche di espanderne le capacità, rendendolo adatto alle aziende di medie dimensioni.

— Be’, questo è davvero lusinghiero — commentò Murval, appoggiandosi allo schienale con un ampio sorriso. Pose alcune domande superficiali, che a volte coinvolgevano Alice, e Derek rispose in modo esauriente, proiettando l’immagine del consulente sicuro di sé fino all’arroganza. Permise anche a lei di parlare, ma con una sufficienza che l’avrebbe irritata se non avesse saputo che sminuire il suo ruolo era il vero obiettivo di quel meeting.

Dopo un po’, Murval guardò Barsky e disse: — Myron, perché non accompagni in giro questa graziosa signorina mentre io e Derek parliamo d’affari?

Alice ignorò il commento sciovinista, perché la paura le strinse lo stomaco. Quando avevano messo a punto la loro strategia, non avevano pensato al fatto che potessero anche separarsi.

Si percepì una vaga tensione nel tono di Derek, che intervenne per dire: — Anch’io sarei interessato a vedere come lavorate.

— Prima vorrei chiarire con lei alcune cose — replicò Murval. — Poi le farò visitare gli uffici di persona.

— Bene, non vedo come potrei rifiutare l’offerta — scherzò Derek, stringendo i denti.

Barsky si alzò, si aggiustò gli occhiali sul naso e indicò la porta ad Alice con un sorriso untuoso. Che paura poteva mai incuterle quel tecno-imbranato? Tuttavia, allontanarsi dalla confortante presenza di Derek la faceva sentire vulnerabile ed esposta.

— Cominceremo con l’help desk — disse Barsky, precedendola lungo il corridoio. — Immagino che a un certo punto l’abbia chiamato per valutarne l’efficienza.

— Ho ricevuto un’ottima assistenza tutte e tre le volte — disse Alice con sincerità.

Lui annuì, e il suo sorriso si allargò. — Siamo fieri di non aver esternalizzato il nostro servizio clienti — affermò orgogliosamente aprendo una porta a vetri, per poi farsi da parte in modo che lei entrasse per prima. Tre file di cubicoli riempivano la sala, con una trentina di persone al lavoro. Tutti indossavano gli auricolari e tenevano gli occhi fissi sugli schermi dei computer: il chiacchiericcio e il ticchettare delle tastiere generavano un costante rumore di sottofondo, impedendo di distinguere qualche brandello di conversazione, constatò Alice. C’era il logo della società stampato su una parete, ma l’arredamento era anonimo come nel resto degli uffici. Il che confermava che avessero dei gusti pessimi, però non significava che fossero un’azienda fittizia.

— Sono tutti qui i vostri operatori? — chiese lei.

Barsky scosse la testa e gli occhiali gli scivolarono sul naso. — Abbiamo altre due sale come questa. Sembra che gli ambienti piccoli riducano lo stress sul lavoro. Meno voci che parlano insieme, capisce?

Alice annuì. La cosa aveva senso, peccato che non le permettesse di stimare il numero dei dipendenti. — Mi piace il fatto che il call-center risponda notte e giorno — affermò. — Non tutti offrono un simile servizio.

— Ha esplorato i nostri forum? — chiese lui, il sorriso sempre stampato in volto. — A volte ci accorgiamo che i clienti escogitano soluzioni migliori di noi, ma suppongo sia normale. Dopotutto, sono loro in prima linea.

Ecco la domanda che lei e Derek si aspettavano. — Ma certo che li ho esplorati. Anzi, devo ammettere di averli messi alla prova con qualche post maligno per vedere se qualcuno riportava dei problemi significativi. Sono certa che mi capirà — disse, rispondendo al sorriso di lui con un lieve piegarsi delle labbra che lasciava intendere l’assoluta mancanza di rimorsi.

L’espressione di Barsky non cambiò di una virgola. Alice restò colpita dalla difficoltà di vedere oltre la sua facciata da nerd. — E qualcuno ha avuto dei problemi significativi?

— Che io sappia nessuno — mentì — anche se uno dei miei post è semplicemente sparito. Ma so bene che i forum degli utenti hanno dei moderatori che non controllate direttamente, quindi non attribuisco la colpa alla BalanceTrakR.

— Buono a sapersi — replicò lui, emettendo un plateale sospiro di sollievo mentre la conduceva fuori. — Adesso la porterò in una delle sale che preferisco: quella dove accade la magia.

Superarono due porte chiuse prima che lui aprisse la terza per mostrarle una stanza grande il triplo di quella del servizio clienti. Le stesse file di cubicoli la riempivano, ma in numero molto maggiore. In fondo c’era un tavolo da ping-pong con una partita in pieno svolgimento. Il rumore di sottofondo veniva dai programmatori che digitavano sulle tastiere; alcuni conversavano tra loro. In un cubicolo Alice ne vide tre o quattro assiepati attorno a uno schermo.

— I nostri ingegneri del software — disse Barsky, vagando con lo sguardo nella sala. — Sono molto competenti.

Il commento non suonava troppo entusiastico, ma Alice fece finta di nulla. — Sento quasi le onde cerebrali al lavoro — scherzò osservando i programmatori, prevalentemente maschi e quasi tutti in jeans e maglietta. Molti indossavano gli auricolari e sembravano muoversi a ritmo di musica. In alcuni cubicoli vide adesivi di supereroi appiccicati agli schermi. I giocatori di ping-pong si scambiavano colpi durissimi e tutto pareva esattamente come avrebbe dovuto sembrare una sala piena di geni del computer.

Cosa che la insospettì, per cui fece una cosa che non avrebbe riscosso l’approvazione di Derek. — Mi piacerebbe parlare con i programmatori che hanno realizzato l’interfaccia con le banche e le carte di credito — disse. — La ritengo la parte più brillante del programma.

Questo attirò l’attenzione di Barsky. — Vorrei tanto poterla accontentare, ma non si può, mi dispiace — rispose, aggiustandosi gli occhiali. Il tono, comunque, lasciava intendere che non gli dispiaceva affatto. — I programmatori ne sarebbero lusingati, ma è una questione di sicurezza.

— Nessun problema — affermò Alice con un gesto della mano. Forse era vero, ma i suoi sospetti restavano immutati.

— A proposito di sicurezza, vorrei mostrarle anche quel reparto della nostra società — disse Barsky, riportandola in corridoio. — A dire il vero, la gente che vi lavora mi mette i brividi a volte, ma vedrà quanto prendono seriamente il loro lavoro. Com’è giusto, visto che abbiamo a che fare con i soldi dei clienti.

Stavolta bussò prima di aprire la porta lentamente e sbirciare all’interno, come se si aspettasse una reprimenda per l’intrusione. Poi la condusse dentro, ma restò vicino all’uscita, parlandole a bassa voce. — Qualcuno di loro è un ex hacker, qualcun altro viene dall’FBI. Il tizio alla scrivania è John Peters, il capobranco.

In quella sala aleggiava un’atmosfera molto diversa rispetto alle due che aveva visitato. Anzitutto, la luce era più bassa. Poi, vestivano tutti di nero. Niente tavolo da ping-pong e neppure tecnici ammassati in un cubicolo per studiare chissà che, ma solo gente intenta a fissare intensamente gli schermi dei computer. John Peters sollevò lo sguardo dai suoi, studiò Alice per un lungo istante, quindi si alzò e li raggiunse.

— Ehm… John, ti presento Alice Thurber — disse Barsky, sistemandosi gli occhiali con un gesto nervoso e un sorriso tirato. — È qui… in visita, con uno dei boss della KRG.

Quell’uomo rendeva nervosa pure lei. Non era alto come il presidente della BalanceTrakR, ma aveva il collo e le spalle di un lottatore professionista. Le stritolò la mano, salutandola con una durezza che la mise a disagio, l’espressione chiusa, gli occhi gelidi. — Piacere di conoscerla — disse, senza la minima traccia di accento texano.

Doveva essere uno degli ex agenti dell’FBI, perché portava i capelli a spazzola e indossava un completo e una cravatta neri, proprio come nei telefilm. Persino la camicia era nera, al contrario di quanto lei aveva sempre pensato.

— Ci scusi se abbiamo interrotto il suo lavoro — disse Alice, flettendo le dita doloranti dietro la schiena. — Il signor Barsky è stato così gentile da accompagnarmi in un rapido giro dei vostri uffici.

— Qui siamo molto attenti a impedire che qualcuno possa approfittare di eventuali vulnerabilità nei nostri sistemi — recitò lui, continuando a osservarla con quello sguardo imperscrutabile. — Monitoriamo costantemente ogni possibile vettore, in modo che nessun malware possa corrompere il nostro programma.

— Lo vedo — commentò Alice, anche se la sicurezza informatica non era certo il suo campo.

Lo sguardo di Peters si posò su Barsky, che dopo un attimo annuì. — Grazie, John — gli disse, spostandosi verso la porta. — Ted lo apprezzerà molto.

Senza aggiungere una parola, Peters si voltò e tornò alla scrivania.

— Quel tipo mi spaventa — commentò Barsky non appena furono di nuovo in corridoio, rabbrividendo visibilmente.

— È uno degli ex agenti dell’FBI?

— Credo che venga dalla CIA o da qualche corpo dell’esercito ugualmente temibile — rispose lui, sfregandosi le mani sui pantaloni come se fossero sudate. — Almeno, gira questa voce. Nessuno lo sa, tranne quelli delle Risorse Umane. — La tensione man mano lo abbandonava. — Bene, credo di averle mostrato gli uffici più importanti della BalanceTrakR. C’è qualcos’altro che le interessa?

— Sono certa che il dottor Killion ne abbia già discusso col vostro presidente, ma vorrei sapere quante copie del software avete distribuito finora,

Barsky le rivolse un altro sorriso di scuse. — Devo chiedere a Ted prima di condividere con lei questa informazione.

Chiaramente, Barsky non era un tecno-imbranato ignaro di tutto. Sapeva bene quali erano gli argomenti di cui non era il caso di parlare, anche a costo di offendere il rappresentante di una grande società. Le ricordava il modo in cui si era trasformato all’hotel non appena aveva dato inizio al suo piccolo show.

— Quindi, suppongo che non acquisterà una copia del software — le disse, puntando verso la sala riunioni.

— Mi spiace di averle sottratto una commissione, ma si rifarà quando le vendite esploderanno grazie all’accordo con la KRG.

Ma quando entrarono nella sala riunioni, Derek era nero di rabbia e Murval picchiava l’indice sul tavolo come per ribadire enfaticamente qualche punto.

Non appena vide Alice, Derek si alzò. — Grazie per il tempo che mi ha dedicato, Ted. E grazie anche a lei, Barsky — disse, annuendo a entrambi. — Non credo che riusciremo a raggiungere un accordo.

— Mi spiace di avervi fatto venire fin qui da New York — replicò Murval, in tono più compiaciuto che rammaricato. — Temo che Myron non abbia capito appieno quali erano le vostre esigenze.

Barsky trasalì. — Scusa, Ted. Io…

Il presidente lo liquidò con un cenno. — Non preoccuparti, non è successo niente d’irreparabile, quindi va bene così. — Poi tese la mano sopra il tavolo per stringerla a Derek. — Almeno lasciate che Myron vi porti a pranzo, visto il disturbo che vi siete presi.

— La ringrazio davvero, Ted — replicò Derek, facendo un evidente sforzo per apparire cordiale. — Ma vorrei tornare a New York il prima possibile. — Se non l’avesse conosciuto un poco, Alice avrebbe detto che era molto seccato per il mancato accordo con la BalanceTrakR.

— Piacere di averla conosciuta, Alice — disse Murval in tono di congedo.

Barsky li accompagnò fino alla reception, poi strinse la mano a Derek. — Speravo che potessimo fare affari insieme. So che la KRG esercita una grande influenza sui suoi clienti. — Quindi si voltò verso Alice, alla quale parve di cogliere una smorfia di disprezzo sul suo volto. — Grazie per averci raccomandati con tanto entusiasmo — le disse, porgendole la mano molle e umida. — Comunque ha il mio numero. Mi chiami pure per qualsiasi esigenza lei o i suoi clienti possiate avere in futuro.

Non appena le porte dell’ascensore si chiusero, Alice esordì: — Be’, è stato…

Derek le strinse un polso e lei si voltò scorgendo un monito nei suoi occhi. Ma non si era scordata della necessità di discrezione. — Immagino che il suo incontro con Murval non sia andato troppo bene — disse per rassicurarlo.

— Le condizioni che ha posto erano interamente a suo favore. E non negoziabili — rispose lui, dando mostra di irritazione.

— Pensavo che fossero interessati a un accordo con la KRG, visto il supporto che potrebbe fornire loro.

— Ted ha un ego smisurato. È convinto di poter raggiungere tutti i clienti che vuole anche senza di noi.

Nel frattempo continuava a stringerle il polso. Alice pensò che se ne fosse scordato fino a quando lui le carezzò il dorso della mano con il pollice, mandandole un brivido lungo il braccio. Era una sorta di segnale? In tal caso, lei non riusciva a interpretarlo.

Per cui annuì e tacque finché l’ascensore non raggiunse l’atrio. Derek ritirò la mano, facendole desiderare che la discesa fosse durata un po’ di più, e mentre si avviavano alla porta, Alice si guardò attorno paragonando la linda eleganza della KRG allo squallore di quel palazzo. Era ben contenta di lasciarselo alle spalle!
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Non appena la limousine partì, Alice si accasciò contro il sedile. — Sono così felice che sia finita.

— Mi spiace per quello che hai passato. Volevo strangolare Ted per averti mandata in giro da sola con Barsky — replicò lui dandole una breve ma confortante stretta alla spalla. — Te la sei vista brutta?

— Brutta? — ripeté lei, riordinando le idee messe a dura prova dal contatto della sua mano. — Oh, niente affatto. Ma i miei tentativi di spionaggio non hanno funzionato, purtroppo.

— Spionaggio? Non dovevi spiare alcunché! — la rimproverò Derek, con la fronte aggrottata.

— Be’, ho pensato di fare qualche domanda, com’era normale nel contesto di una visita. Ma non ho ottenuto nulla da Barsky: per essere un nerd, è molto attento a tutto ciò che riguarda la sicurezza.

— Che domande gli hai fatto?

— Nessuna che possa attirare l’attenzione. — Anche se le reazioni di Barsky le erano sembrate piuttosto strane. Ma non riusciva a capire perché, per cui non gliene parlò. — Ho chiesto d’incontrare i programmatori che hanno realizzato l’interfaccia con le carte di credito per congratularmi con loro, ma mi ha risposto che non era possibile. Poi ho espresso sorpresa nel vedere solo una trentina di persone al call-center del servizio clienti e lui mi ha spiegato che c’erano altre due sale dedicate a quella funzione. Infine ho provato a chiedergli quante copie del software hanno venduto, anche se non mi aspettavo che mi rispondesse.

Lui parve sempre più rabbuiato man mano che l’elenco procedeva. — L’idea era toglierti dai loro radar — sbottò alla fine. — Non potevi sorridere e annuire?

Alice sorrise per la sua scontrosità. — No, perché non sarebbe stato in linea con l’immagine della consulente di una grande società di consulenza.

— O magari perché non era in linea con la tua immagine — borbottò Derek.

Meglio cambiare discorso. — Com’è andato il meeting con il presidente?

Lui le diede un’occhiataccia, ma poi lasciò perdere. — È stato strano. All’inizio sembrava interessato alla mia offerta, poi si è messo a creare una difficoltà dietro l’altra. Le condizioni che mi ha proposto erano un insulto all’intelligenza e sembrava compiaciuto dalla mia reazione. Se avessi davvero voluto stringere un accordo con loro, sarei stato semplicemente furioso.

— Be’, lo sembravi davvero quando io e Barsky siamo rientrati. Si vede che la scuola di recitazione torna utile in certe situazioni.

Derek rise. — Non ci ho mai pensato.

— Davvero? Non ricorri alle tue capacità di attore quando hai a che fare con un cliente difficile? — Le pareva molto strano.

— Non consapevolmente. Quella scuola era un’idea di mio padre più che mia.

— Già. Ancora non riesco a credere che fosse così ostile al fatto che tu avviassi la tua società. Avrebbe dovuto incoraggiarti, invece.

Lui esitò un attimo prima di scuotere la testa. — Forse dovrei ringraziarlo. L’idea di sentirgli dire: “Lo sapevo che sarebbe stato un fiasco” mi ha spinto a raddoppiare gli sforzi per arrivare al successo.

Alice annuì. Lei avvertiva ancora il bisogno di provare a sua madre che non era un completo fallimento nella vita.

— Ma tutto questo appartiene al passato — tagliò corto Derek. — Pensiamo al problema che dobbiamo affrontare adesso.

Lei decise di parlargli della folle idea che le era venuta riguardo a ciò che aveva visto. — So che ti sembrerà strano, ma l’intera sede della BalanceTrakR mi ha dato l’impressione di una sorta di set cinematografico.

— In che senso?

— La sala dei programmatori era così… scontata. Aveva un tavolo da ping-pong e molti cubicoli erano pieni di adesivi di supereroi. Voglio dire, davvero i produttori di software piazzano ancora i tavoli da ping-pong negli uffici dei programmatori? Sembrava proprio una scena presa da un film.

Derek si accigliò. — Che altro?

— Gli addetti alla sicurezza. Hai presente quei film sugli hacker in cui i ragazzi indossano felpe nere con il cappuccio e passano ore chini sui computer per cercare un accesso ai sistemi supersegreti della CIA o mandare in tilt i semafori di un’intera città? Ecco, l’idea che mi ha dato era quella. L’unica persona che mi è sembrata autentica era il supervisore, e ti assicuro che era un tizio terribilmente inquietante. — Ripensare a lui la fece rabbrividire.

— Gli hai parlato?

— Sì, ma solo per dirgli “Salve, scusi l’intrusione” e cose del genere.

Derek borbottò qualcosa tra sé che lei non riuscì a capire. — Non gli hai fatto domande… casuali?

— Nemmeno per sogno. Sto ben lontana da gente come quella.

— Sono lieto di scoprire che ti resta ancora un briciolo di buonsenso.

Lei si voltò sul sedile per guardarlo negli occhi. — Pensi davvero che Barsky sia pericoloso? Mi sembrava più che altro impacciato.

— Può darsi che lui non lo sia, ma si direbbe che hai incontrato qualcuno che potrebbe esserlo. — Il viso di Derek era un concentrato d’inquietudine. — Ted Murval mi è parso completamente fuori posto. E tu hai percepito qualcosa di strano durante il giro degli uffici. Sono preoccupato, inutile negarlo.

— Be’, se la loro attività è illegale, mi sembra normale che abbiano voluto confondere le acque. — Si appoggiò allo schienale e aggiunse: — E sono convinti di esserci riusciti, quindi non c’è motivo di preoccuparsi.

— Se era tutta una messinscena, hanno speso un sacco di soldi per ingannarci. Questo significa che la posta in gioco è alta — affermò lui, passandosi una mano sul viso. — Ma ci penseranno Leland e Tully a incastrarli. Tu a questo punto sei fuori dai giochi — sentenziò convinto.

Un senso di rimorso l’assalì. — E questo significa che i miei clienti perderanno i soldi sottratti loro da BalanceTrakR. Mi sento avvilita, visto che gliel’ho consigliato io.

— Non puoi biasimare te stessa per la loro disonestà.

— È strano, ma il peggio che ho pensato di Barsky alla presentazione del software era che prometteva un sacco di cose senza dare alcuna garanzia concreta. Non mi ha nemmeno sfiorato l’idea che potesse rubare del denaro a chi lo acquistava, — Una smorfia le piegò le labbra. — Sono proprio un’ingenua.

— Ti fidi delle persone e sei convinta che la maggior parte di loro siano oneste. Spero che non perderai mai questa caratteristica, perché la trovo preziosa. Tranne che in certi casi, come questo. — Le prese la mano e aggiunse: — Però devi capire che chi ruba fa di tutto per proteggere i propri loschi affari.

— Continui a dirmelo, però non riesco nemmeno a concepire che Barsky tiri un pugno a qualcuno. Anche se quel John Peters, il supervisore alla sicurezza… — Rabbrividì di nuovo al ricordo di quel volto implacabile.

La stretta di Derek si rafforzò. — C’è una squadra della nostra security che sorveglia casa tua. Tully l’ha mandata lì dopo che Barsky ti ha chiamata.

All’inizio, lei si sentì confortata sapendo che qualcuno l’avrebbe protetta da gente come Peters, ma poi la colpì un’altra implicazione. — C’erano anche quando hai passato la notte a casa mia?

Lui le carezzò le dita con il pollice, per poi lanciarle una calda occhiata. — Non sapevo ancora di trascorrere la notte da te quando Tully l’ha mandata. Dopo, visto che eravamo in qualche modo distratti, ho pensato che era meglio lasciare che la sorveglianza proseguisse.

— Distratti? È così che lo chiami? — Gli si accostò ancora un poco, in modo che le loro cosce si sfiorassero.

Derek le sollevò il mento con le dita. — Quando sei nei paraggi, trovo molto difficile concentrarmi. — Poi la baciò in un modo che le mise una gran voglia di saltargli addosso, ma si limitò a stringergli il bavero della giacca per avvicinarlo il più possibile.

Quando Derek si ritrasse, gli sorrise e disse: — Mi sembra che la tua capacità di concentrazione sia perfetta.

— Con te, è affilata come un rasoio — replicò lui ridendo.

In quel momento la limousine si fermò e la porta si aprì magicamente. — Benvenuti al Three-Sixty — disse un giovane inserviente in divisa. — La vista migliore di tutta Dallas!

Derek stava ancora lottando contro l’apprensione per la visita alla sede della BalanceTrakR mentre girava attorno alla limousine per raggiungere Alice sul marciapiede. Quando Ted l’aveva mandata via con Barsky, si era preoccupato, ma al contempo si era sentito sollevato, perché significava che sarebbe stato lui a porre le domande scottanti, attirando così l’attenzione della banda. Purtroppo Alice aveva bellamente ignorato lo scopo di quel viaggio, ponendo a sua volta delle domande al giovane programmatore. Anche se non aveva torto sul fatto di rendere la visita più realistica, rischiava comunque di esporsi di nuovo alle loro ritorsioni.

Non capiva pienamente quanto poteva rivelarsi pericolosa quella situazione, ma questo faceva parte del suo fascino. Aveva una visione del mondo molto più rosea della sua. Il che era rischioso quando si aveva a che fare con dei criminali. C’era una minaccia concreta in quella faccenda, Derek se lo sentiva nelle viscere.

Si fidava della capacità di osservazione e dell’istinto di Alice, quindi la sua ipotesi che gli uffici fossero una messinscena accresceva a dismisura la sua sensazione di allarme. Se la banda si era spinta fino a quel punto pur di proteggersi, significava che c’erano un sacco di soldi in ballo. Perciò il pericolo era grave.

La sua inquietudine evaporò quando vide Alice contemplare il grattacielo di vetro e cemento. Aveva la testa piegata all’indietro e lui avrebbe voluto chinarsi su di lei e passare la lingua su quel collo snello, per poi stringerla forte e riempirla di baci dappertutto. Ma scosse la testa sentendo il membro indurirsi: già era stato sul punto di dire all’autista di non fermarsi, subito dopo quel bacio. La voleva da impazzire, ma le aveva promesso un tour di Dallas e intendeva mantenere la parola.

La vide voltarsi a guardarlo con gli occhi che scintillavano di gioia. — Sembra la casa dei Pronipoti — gli disse, indicando la cupola geodetica in cima al grattacielo. — Ricordi i cartoni animati?

— Credo che più o meno sia stato costruito quando uscirono — replicò lui, tenendole la porta aperta. La condusse all’ascensore che portava al ristorante in cima al grattacielo. Quando superarono la guardia, alzò il cellulare per mostrare il pass con le prenotazioni.

— Serve un pass per salire in cima? — chiese lei mentre aspettavano l’ascensore.

— Sì. Questioni di sicurezza, suppongo. — Voleva che restasse una sorpresa il più a lungo possibile, giusto per vedere la sua espressione radiosa.

Un’altra coppia entrò con loro, ma restò vicina alle porte di metallo, lanciando occhiate nervose al vetro ricurvo che costituiva la parete esterna dell’ascensore.

Alice, per contro, si avvicinò subito al vetro. — Ma è fantastico! — esclamò non appena l’ascensore partì. Derek si aspettava quasi di vederla poggiare il naso contro il cristallo infrangibile. Le si accostò, ma non per ammirare la skyline di Dallas, bensì per inalare il suo profumo di violetta. E per guardarla in volto mentre si godeva il panorama, con la luce del sole che conferiva una sfumatura ambrata ai suoi occhi castani e le riempiva le guance di un bagliore dorato.

— Oh, guarda quel palazzo a quadrifoglio. La gente sembra così piccola! E il ponte? Non è carino? — Continuò a indicare e commentare mentre l’ascensore saliva a velocità mozzafiato. La sua gioia gli risuonava dentro, solleticando parti del corpo che doveva tenere sotto stretto controllo, almeno in pubblico.

Una voce registrata echeggiò dall’altoparlante. — Vi ricordiamo di uscire in fretta dall’ascensore non appena si ferma.

Lei parve perplessa mentre aspettavano dietro l’altra coppia che le porte si aprissero. Quando uscirono nel corridoio ricurvo si voltò verso di lui, gli occhi spalancati per l’eccitazione. — Stiamo ruotando, vero?

Derek non riuscì a reprimere un sorriso mentre annuiva. La meraviglia di Alice era contagiosa: e sì che lui aveva mangiato tante volte in ristoranti girevoli, notando a malapena il panorama, perché era troppo occupato a parlare d’affari.

Alice annusò gli aromi nell’aria. — Ma c’è anche un ristorante!

— Ho approfittato dei consigli dei nostri esperti di efficienza: pranzeremo e al contempo ci godremo la vista di Dallas ai nostri piedi — affermò, posandole una mano sulla schiena e spingendola verso il banco del maître.

Passando davanti alla cantina dei vini, chiusa da una vetrata enorme, lei si fermò e li studiò con aria calcolatrice. — Wow, queste sì che sono scorte a rotazione rapida.

— Adoro il modo in cui ragioni — commentò lui.

Alice gli lanciò un’occhiata ironica. — Mentalità da contabile, giusto?

— Be’, per uno che è stato accusato di non pensare ad altro che al lavoro non è certo un difetto. — Che diavolo gli prendeva? Non gli andava di pensare alla sua ex quand’era con Alice.

— Immagino che fosse necessario, data la tua posizione — rispose lei, accomodandosi con grazia sulla sedia tenuta scostata dal cameriere. — Non metti in piedi una società come la KRG restandotene a casa a rilassarti. — E con questo Courtney era sistemata.

Lui, Leland e Tully avevano messo in piedi la KRG a suon di lacrime, sangue e fatica. Ma c’erano state anche risate, eccitazione e soddisfazione. Suo padre non l’avrebbe mai capito.

— Oh, guarda! Cosa sarà quel fiume? — chiese lei, indicando la vetrata.

Sentendosi compiaciuto di se stesso, Derek sfilò il cellulare dalla tasca della giacca, toccò lo schermo un paio di volte e glielo porse. — C’è un’app per questo. Si sincronizza con la nostra posizione sulla piattaforma girevole e ti dice esattamente cosa stai ammirando. Premi uno e ti darà le informazioni.

La mano di Alice, con le unghie corte e non laccate, sfiorò appena la sua nel prendere il telefono. Persino quel contatto gli fece formicolare la pelle.

— Sei la miglior guida turistica che abbia mai conosciuto — scherzò Alice, tenendo il suo smartphone come se fosse una porcellana cinese preziosissima e toccando appena lo schermo. — È il Trinity River — lesse. — Con i suoi milleduecento chilometri, è il corso d’acqua più lungo del Texas. — Poi gli lanciò un sorriso ironico. — Okay, prometto di non annoiarti più con le statistiche.

— Be’, un po’ di cultura sul Texas mi farebbe bene. Quando vengo qui, arrivo in aereo, partecipo alle riunioni e torno subito a casa. Avanti, amplia i miei orizzonti — scherzò. Ma diceva sul serio: l’interesse di Alice per tutto ciò che la circondava gli ricordava che non esistevano soltanto gli affari.

La loro cameriera, una giovane donna con la divisa completamente nera, arrivò per chiedere se volevano bere qualcosa. Alice posò il cellulare e ordinò dell’acqua. — Questo è un pranzo d’affari? — gli sussurrò dopo un attimo di esitazione.

— Solo per il nostro dipartimento contabile — mormorò lui in risposta.

— Allora prendo del vino. Scegli tu. — Lanciò un’occhiata alla cantina e aggiunse: — Tutte quelle bottiglie m’intimidiscono.

— In tal caso, forse è meglio ordinare prima da mangiare. Per favore, ci conceda un attimo — disse alla cameriera.

Alice aprì il menu in cartoncino rigido. Mentre leggeva, giocherellava distrattamente con l’orecchino d’oro, accendendo l’immaginazione di Derek, il quale dovette frenare l’impulso di alzarsi e leccarle la morbida pelle dietro l’orecchio.

Dopo un attimo, lei abbassò il menu e gli sorrise. — Be’, la scelta non è infinita come alla tavola calda di Nick, ma credo di aver trovato qualcosa di buono.

Un raggio di sole illuminò la delicata catenina che portava al collo, attirando lo sguardo di Derek sulla scollatura della camicia. L’aveva abbottonata fino in cima e lui non riusciva a vedere neppure un accenno della dolce valle tra i seni, ma era facile immaginare di slacciarle i primi bottoni per rivelarla, insieme all’orlo del reggiseno. Poi immaginò di succhiarle i capezzoli attraverso il pizzo del…

— Derek? — lo chiamò bruscamente Alice. Doveva aver detto qualcosa mentre lui era perso nelle sue fantasie erotiche.

— Scusa, stavo cercando di ricordare cosa ho preso l’ultima volta che sono stato qui.

— Ah. Certo. — Ma il lieve rossore che le colorì il viso lo spinse a chiedersi che cosa aveva rivelato la sua espressione.

— Ed era il filetto di bufalo al pepe verde — aggiunse, scegliendo un piatto a caso. Sembrava molto texano.

— Non amo granché la carne rossa. Pensavo alle quaglie alla texana. Non le ho mai assaggiate.

— Be’, sicuramente saranno meglio del filetto di serpente a sonagli.

— Non l’ho visto sul menu — constatò lei, tornando rapidamente a studiarlo per poi scuotere la testa e strizzargli l’occhio. — Dicono che sa di pollo.

— Davvero? Non ho mai osato scoprirlo. — Era ammirato dalla leggerezza con cui Alice trattava l’alta cucina. Lui era un autodidatta in proposito, anche per quanto riguardava i vini. Essendo cresciuto in Pennsylvania, non aveva mai messo piede in un ristorante stellato. Ma aveva dovuto mettersi al passo rapidamente, dato che fin dall’inizio era responsabile dei rapporti con i clienti più importanti. Era bello rilassarsi con qualcuno che non si metteva in competizione per dimostrare di saperne più di lui. — Saresti interessata a condividere l’antipasto di tortine di granchio, punte di manzo e tacos di aragosta?

Il volto di Alice si accese. — Oh, sì, adoro gli stuzzichini.

Lui chiamò la cameriera con un cenno e ordinò da mangiare, insieme a un vino bianco secco e leggero per Alice e un rosso corposo per sé.

— Ma il vino è troppo — osservò lei quando la cameriera se ne andò. — Non so quanto ne berrai tu, ma io avanzerò almeno metà bottiglia.

— Non ti preoccupare: sparirà non appena la riportano in cucina — affermò Derek, divertito da tanta parsimonia. Anche se, a dire il vero, qualche anno prima sarebbe stato più attento con i soldi della KRG. All’inizio, quei costosi pranzi d’affari pesavano parecchio sulle loro incerte finanze. E allora era lui a insistere sull’importanza dell’immagine, mentre Leland e Tully si lamentavano che era l’unico a potersi godere quelle delizie.

— Dici davvero? — chiese lei con aria scettica.

— Non andrà sprecata, te l’assicuro.

— Be’, questo mi fa sentire un po’ meglio — disse Alice, guardando fuori dalla vetrata. — Oh, ecco di nuovo quel magnifico ponte. — Riprese il cellulare di Derek e premette l’icona dell’app. Vederla con il telefono in mano suscitò in lui l’immagine di quelle dita snelle e agili che si chiudevano sul suo membro. Si mosse sulla sedia, apertamente a disagio.

— È il Margaret Hunt Hill Bridge, progettato da Santiago Calatrava — lesse Alice. — Ecco perché è così bello.

Derek cercò di concentrarsi sul ponte invece che sui suoi lucenti capelli raccolti in una crocchia. Gli prudevano le dita per la voglia di sfilare pettini e forcine e lasciarli ricadere su quelle spalle così sexy, preferibilmente nude. Doveva essere una reazione al meeting con Ted Murval, una sorta di… sollievo per essersi addentrato in un covo di criminali ed esserne uscito indenne. Ma lo stesso era capitato ad Alice, che però sembrava molto più catturata dalla vista di Dallas che da lui.

— Ho ammirato diversi ponti realizzati da Calatrava in Europa — le disse. — Ma la struttura che preferisco è il Milwaukee Art Museum, con le ali che si dispiegano e si chiudono ogni giorno. È una vista davvero notevole.

Questo attirò di nuovo l’attenzione di Alice su di lui. Pareva pensierosa quando posò il suo cellulare sul tavolo. — Vorrei viaggiare di più.

— E io, certe volte, vorrei viaggiare di meno.

— Suppongo che i viaggi d’affari siano faticosi, ma neppure quelli mi dispiacerebbero.

— Potresti provare. Vieni a lavorare per la KRG. — E questa da dove saltava fuori? Indubbiamente gli sarebbe piaciuto assumerla, ma avrebbe complicato parecchio le cose. Soprattutto se avessero continuato a frequentarsi. — Ti manderò a Milwaukee, così oltre al museo potrai vedere anche la statua di Fonzie in centro città.

Lei rise. — Una proposta davvero allettante. — Tacque un attimo, poi scosse la testa. — Ma mi dispiace, questa vita non fa per me.

— E che vita pensi che sia?

— Sempre sotto pressione. Troppi rischi. E mancherei ai miei gatti.

— Mi sembra che gestisci molto bene sia i rischi che la pressione, almeno a giudicare da come hai affrontato Barsky oggi. Per i gatti, mi spiace ma non posso farci nulla.

Alice sistemò a puntino le posate prima di guardarlo negli occhi. — Come avrai capito, non sono una che ama molto il rischio.

— Forse lo pensi, ma hai accettato consapevolmente di volare fin qui per affrontare una banda criminale. — Tese la mano e incrociò le dita con quelle di lei soltanto perché aveva bisogno di toccarla. — Non so se riesci a vedere con chiarezza le tue potenzialità.

— Forse no, ma c’è un motivo. — Lo guardò di sbieco e poi aggiunse: — Allora, raccontami un po’ com’è riuscito a incasinarti tuo padre.

— In modo molto simile a come ha fatto il tuo con te, suppongo.

Alice gli lanciò un’occhiataccia. — Non cambiare argomento.

— Non ci stavo neppure provando. — Si ritrasse vedendo la cameriera che portava i vini. Si sottoposero al rituale della degustazione, poi lui bevve un altro sorso e cominciò dall’inizio. — Quando alla scuola media mi hanno affidato il ruolo di Cielo Masterson in Bulli e pupe, papà era al settimo cielo. Credo di aver ottenuto la parte perché ero l’unico ragazzo più alto di Amber Croce, che interpretava il ruolo di Sarah Brown. Tuttavia, buon sangue non mente: mi godetti il palcoscenico, per cui ci riprovai e ottenni diversi ruoli come protagonista maschile.

— Sicuro, hai ottenuto quelle parti per la tua altezza, non per l’aspetto — scherzò lei.

Derek si strinse nelle spalle. Il suo aspetto a volte gli tornava utile, altre era solo un peso. — Be’, su questo non mi esprimo. Comunque, a quei tempi ero certo di voler diventare un attore e quindi cercavo delle scuole con dei corsi di teatro.

— E magari anche un po’ di ragioneria?

Lui prese un altro sorso di vino. — Sì, ma per caso. In verità, quando mi sono reso conto di come funzionava il mondo della recitazione, ho capito di voler prendere un’altra strada. Come attore, non hai praticamente alcun controllo sulla tua carriera. Ti rechi a un cast dopo l’altro sperando di venir notato da qualcuno d’importante. Tanto importante da dare una parte a te, invece che al nipote del regista. — Odiava il fatto che tutti i suoi sforzi non portassero praticamente a nulla. E aveva ben presente l’amarezza di suo padre quando si lasciava sfuggire qualche buona occasione.

— Quando hai deciso di dedicarti alla contabilità?

— Appena mi sono messo a cercare un impiego. Ricordo che mentii a mio padre dicendogli che, dato che nessuno mi chiamava più ai cast, avevo accettato un lavoro in una società di intermediazione finanziaria.

— E lo adoravi.

— Sì, lo adoravo. — Anche se il peso della delusione di suo padre lo schiacciava come un macigno. — I ritmi frenetici, i rischi… anche se riguardavano i soldi di altra gente. I numeri che ti passavano davanti lampeggiando.

— E allora, perché lo hai lasciato per iscriverti alla facoltà di economia?

— Per scrollarmi di dosso mio padre.

— Ma guarda un po’.

— Volevo lasciare New York, così avrebbe smesso d’insistere per farmi andare alle audizioni. E sono riuscito a dirgli che non m’interessava diventare una star.

— Ma lo sei, solo in un campo diverso.

Lui sbuffò ripensando alla reazione di suo padre. — Per lui, non era quello giusto.

— E poi, hai avuto il coraggio di rischiare non appena ti sei laureato.

— Solo dopo il master, con lui che mi elencava le statistiche sui fallimenti delle start-up — spiegò lui, bevendo un altro sorso. — Ironico, visto che numeri e statistiche erano la mia specialità, non la sua.

Alice gli diede una lieve stretta alla dita e si guadagnò la sua gratitudine cominciando a parlare di se stessa. — Almeno mia madre ha capito subito che non potevo fare la fotomodella — disse. — Non comprende il mio amore per la contabilità, ma apprezza il fatto che mi garantisca un reddito costante.

— E perché mai avresti dovuto desiderare di fare la modella? — sbottò Derek stupito. — Dev’essere ancora peggio che fare l’attore. È un lavoro che si basa tutto sull’aspetto e sulla capacità di conformarsi agli standard della moda. Non riesco a immaginare nulla di peggio.

— Mia madre ti risponderebbe che richiede anche del talento — fece presente Alice. — Ma in gran parte hai ragione. E il mio look comunque è ben lontano dagli standard della moda. — Derek fece per ribattere e lei alzò subito una mano. — Credimi, sono in pace con me stessa. Per me, va bene così.

Venne servito l’antipasto e allora la conversazione si spostò sulle delizie artisticamente disposte sul piatto da portata sistemato tra di loro. Derek adorava osservare le espressioni di Alice mentre degustava un boccone dopo l’altro: passavano dalla curiosità all’apprezzamento, fino a sfociare talvolta in pura estasi. Chiaramente, sua madre non aveva idea di quanto fosse stupenda la figlia.

Quando la vide leccarsi le dita dopo aver assaggiato le punte di manzo, per poco non le afferrò il polso per terminare l’opera di persona. Poi la guardò in volto e si accorse che lo stava deliberatamente stuzzicando. — Questa la pagherai cara — borbottò scherzoso, col membro già rigido.

Lei rise. — Ci conto.
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Mentre tornavano all’aeroporto, Alice si accoccolò contro Derek e sprofondò in un piacevole torpore, dato dal vino e dai deliziosi manicaretti assaggiati, tra cui una fantastica torta al cioccolato fondente. Per non parlare del desiderio che le vibrava dentro fin da quando aveva cominciato a stuzzicarlo a tavola.

Lui però non aveva più detto nulla dopo che si era allacciato la cintura di sicurezza. Forse si sentiva sazio quanto lei, oppure stava già pensando al suo grande progetto. Peccato che dovesse lavorare sull’aereo. Le sarebbe piaciuto fare l’amore su un jet privato, se non altro perché avrebbe rafforzato la sua nuova immagine di spia industriale. Sbuffò a quel pensiero.

La limousine varcò il cancello dell’aeroporto e si diresse verso il jet, fermandosi a poca distanza. — Hai ragione: sarà dura da oggi in poi prendere i voli di linea — gli disse mentre l’aiutava a scendere.

Lui le cinse i fianchi con un braccio e si avviarono insieme all’aereo. — Be’, abbiamo qualcosa per cui ringraziare Barsky, visto che in pratica devi a lui il tuo primo volo su un jet privato.

Alice si fermò, colpita da un pensiero: doveva ringraziare Barsky per ben più di un volo in jet. Se non fosse stato per le sue attività disoneste, lei non avrebbe mai conosciuto Derek, né provato la meravigliosa sensazioni del suo corpo che si muoveva dentro di lei. E neppure si sarebbe innamorata di lui e della sua mente brillante.

Cosa? No, innamorata suonava un po’ eccessivo per un uomo che conosceva da meno di una settimana. E tuttavia, provava un’affinità con lui che non aveva nulla a che fare con l’attrazione fisica… be’, forse un pochino sì. In ogni caso, Derek la capiva come nessun altro, perché le loro esperienze di vita si basavano sulle stesse fondamenta.

Anche il suo aspetto non la intimidiva più. Non che fosse possibile ignorarlo, perché era di una bellezza accecante, ma aveva un atteggiamento così diverso da quello di Gabrielle da permetterle di vedere oltre quei tratti meravigliosi per scoprire l’uomo che era in realtà.

In ogni caso, doveva sempre ricordarsi che le relazioni a lungo termine non facevano per lui. Se persino una donna brillante e realizzata come la sua ex non era riuscita a tenerselo, di certo un’anonima contabile di provincia non aveva speranza.

Lo guardò mentre procedevano affiancati sotto il sole che gli accendeva di riflessi i capelli chiari, rendendoli simili a oro fuso. Sembrava aver fretta di salire sull’aereo e rimettersi al lavoro.

Si appoggiò a lui per assaporarne il contatto prima che tornasse a essere un superconsulente. Non appena lo toccò, Derek voltò la testa per guardarla. Aveva gli occhi ardenti di desiderio.

Forse tanta fretta non si doveva esattamente al “lavoro”.

Salirono la scaletta a braccetto, poi lo seguì a bordo dell’aereo, che all’improvviso le parve più piccolo. Trovarono Kai ad accoglierli con due bottigliette di acqua frizzante, cosa che le permise di raccogliere le idee mentre si sedeva e allacciava la cintura. Dubitava che Derek si mettesse a baciarla con ardore davanti allo steward.

Kai non si era praticamente mai visto durante il volo di andata, perché Derek aveva lasciato intendere che loro due dovevano parlare di affari. Ma come potevano essere certi che non sarebbe entrato a dare un’occhiata in un momento imbarazzante? Alice ci pensò sopra e scrollò le spalle, dicendosi che anche se fosse successo, non l’avrebbe sicuramente più rincontrato.

L’aereo scaldò i motori e lei strinse la cintura quando lo sentì muoversi verso la pista.

— Alice?

Si voltò e vide Derek tendere la mano al di là del corridoio. Sorrise e posò il palmo su quello di lui. Subito prese a carezzarle le nocche con il pollice; gli lanciò un’occhiata interrogativa e allora lui si portò alla bocca la sua mano e appose un bacio delicato sul dorso, per poi voltarla e baciare anche il palmo. Quando vi passò la punta della lingua, lei ebbe un fremito.

— Non dovevi lavorare? — gli chiese con un sospiro.

— Ho un sacco di ferie arretrate. Ho deciso di prendermi la serata libera.

L’eccitazione esplose, una sensazione inebriante accompagnata però da un vago senso di colpa. Derek stava rinviando il suo grande progetto per lei… almeno per quella sera.

Pochi minuti dopo l’aereo decollò, e lei provò un certo affanno al pensiero che tra poco avrebbero potuto slacciarsi le cinture. Appena la pressione che la schiacciava contro il sedile diminuì, sentì lo scatto metallico della cintura di Derek che si apriva, e allora lo precedette alzandosi.

— Resta seduto — gli disse, fermandosi davanti a lui e posandogli le mani sulle spalle.

Derek tornò ad appoggiarsi allo schienale. — Mi piace.

— Prima, una domanda: come facciamo a essere sicuri che Kai non ci interrompa?

Lui sorrise e indicò un led quadrato sulla parete. Diceva “Privacy” e lampeggiava.

— Oh. Suppongo che tu abbia già fatto sesso su quest’aereo — gli disse.

Il sorriso si approfondì. — A dire il vero, lo usiamo per le questioni particolarmente delicate e confidenziali.

— Come la nostra — affermò Alice, rendendosi conto che per sedersi a cavalcioni su di lui, avrebbe dovuto alzarsi la gonna fino almeno a metà coscia. Cominciò a sollevarla, ma Derek le scostò le mani.

— Se permetti… — La stretta gonna a tubino tornò a scivolare sulle gambe. Lui non si fermò alle cosce, ma continuò, sfiorandole le mutandine di pizzo per avvolgerla attorno alla vita. Poi la tenne ferma con una mano, mentre le infilava l’altra tra le gambe. Spostò di lato gli slip per violarla con un dito.

Entrambi gemettero allo stesso momento. — Sei così bagnata — le disse, ritirando il dito e poi succhiandolo. — E così deliziosa.

Alice abbassò lo sguardo, vide il rigonfiamento sotto i pantaloni e provò una voglia travolgente di sentirlo dentro di lei. Passandogli una gamba sopra le cosce, gli si sedette in grembo e gli tuffò le dita nei capelli. Lo baciò e intanto prese a muoversi, assaporando la pressione e l’attrito tra le gambe, che faceva crescere il desiderio a dismisura. Le loro lingue duellavano e sentiva le dita di Derek slacciarle la camicia. L’aria condizionata dell’aereo le carezzò la pelle nuda quando lui gliel’abbassò lungo le braccia, per poi riempirsi le mani con la sensibile carne dei seni e cominciare a stuzzicarle i capezzoli attraverso il reggiseno.

Quindi interruppe il bacio, le strinse le natiche e la sollevò, in modo da poter raggiungere con la bocca un capezzolo. Non appena iniziò a succhiare, una scossa elettrica l’attraversò da capo a piedi.

Quando si ritrasse, lei mugolò. — Dammi un attimo — le disse. — Voglio essere dentro di te mentre giochiamo.

— Sì! — gli rispose entusiasta, tirandosi indietro per lasciare che Derek si slacciasse i pantaloni e infilasse un preservativo.

Attese che lui tornasse a guardarla prima di togliersi la camicia e il reggiseno. Poi abbassò la zip della gonna e la sfilò insieme agli slip, lasciandoli cadere a terra.

Derek la studiava con gli occhi socchiusi, le mani strette con tanta forza ai braccioli della poltrona da avere le nocche bianche. — Sei così sexy — mormorò, la voce rugginosa.

Alice si crogiolò nel potere che aveva su di lui. Era così duro ed eccitato! Posò un ginocchio sul sedile, accanto alla sua coscia, quindi l’altro, e scese fino a sentire la punta del membro che le sfiorava il clitoride. Derek continuò a stringere i braccioli mentre lei si abbassava lentamente sulla turgida verga, che la riempiva con incredibile solidità.

La stoffa dei suoi pantaloni le pizzicò leggermente le cosce. Lo accolse tutto sino in fondo, poi sospirò, chiudendo gli occhi e gettando indietro la testa.

L’aereo ebbe uno scossone per un vuoto d’aria, spingendoli l’uno contro l’altra. — Oh, sì! — gridò Alice. E subito Derek tornò a stringerle e succhiarle i seni, stuzzicandola e tormentandola sino a farle temere di venire senza che si fosse neppure mossa.

Un’altra turbolenza investì il jet e i denti di lui le graffiarono il capezzolo. Alice sobbalzò per la squisita miscela di piacere e dolore che la riempì. — Scusami — mormorò Derek.

— No, no, è stato fantastico — gli rispose, tirandogli i capelli per tenerlo lì dov’era.

— Devo muovermi. — Le strinse i fianchi con dita d’acciaio e la sollevò un poco, in modo da poter ritrarsi parzialmente da lei. Quel lieve movimento le suscitò uno spasmo, ma Alice lottò contro l’orgasmo incipiente perché voleva prolungare il momento il più possibile.

E poi Derek prese ad affondare e ritrarsi, con le mani che divennero due morse mentre la trattenevano. Ogni volta che la riempiva premeva sul clitoride, suscitandole dentro una tensione crescente che a un tratto Alice non riuscì più a controllare. Tutto parve fermarsi per un attimo, per poi esplodere in una palla di fuoco: il piacere fu così intenso da farle contrarre persino le dita dei piedi.

A fatica si ricordò che non poteva gridare, e allora strinse le labbra, smorzando il grido di estasi in un profondo gemito che si perse nel rumore delle turbine dell’aereo. E mentre veniva scossa dalle ultime ondate di piacere, Derek s’inarcò, gemette e prese ad affondarle dentro con tanta foga che un nuovo fremito di godimento le corse nel ventre.

Poi, entrambi si abbandonarono all’abbraccio della grande poltrona, Derek con il capo che ciondolava sul poggiatesta, Alice con la guancia premuta sui muscoli caldi e duri della spalla di lui. L’aereo sembrava attraversare una turbolenza dopo l’altra, un dolce rollio che la spinse a sonnecchiare fino a quando lo sentì muoversi e sfilarsi da lei. Allora rabbrividì, un po’ per l’ipersensibilità indotta dall’orgasmo, un po’ per il soffio dell’aria condizionata sulla pelle accaldata.

— Che ne dici di trasferirci in un posto più comodo? — chiese lui. — Il divano sul fondo dell’aereo diventa un letto matrimoniale.

— L’ho notato prima — mormorò sulla sua spalla. Provò a muoversi, ma i muscoli non sembravano disposti a obbedirle.

Derek si lasciò sfuggire una risata. — Vedo che hai bisogno di aiuto.

La sostenne mentre si alzava. Poi afferrò la giacca del suo completo dalla poltrona su cui l’aveva gettata, l’avvolse in un bozzolo di lana e seta e si avviò verso il divano.

Quando lo raggiunsero, lei si voltò per guardarlo negli occhi. — Anche se sei davvero sexy con quel completo, non mi sembra giusto che io sia nuda e tu completamente vestito — gli disse, mettendo mano al nodo della cravatta.

Lui sollevò il mento per facilitarle l’opera. — Se pure fosse così, sarebbe una situazione vantaggiosa per tutti.

— Che consulente in gamba che sei — rispose Alice, sfilandogli la cravatta dal colletto e godendosi il fruscio della seta sul cotone.

— Guadagno una montagna di soldi per analisi del genere.

Lei cominciò a sbottonargli la camicia, scivolando con le dita sulla pelle man mano che procedeva e godendosi la contrazione degli addominali quando li sfiorò. Poi gli slacciò i pantaloni e li abbassò insieme ai boxer, ammirandolo apertamente quando restò nudo davanti a lei in tutta la sua gloria. — Adoro vederti così.

Restò sorpresa dall’imbarazzo che per un attimo gli segnò il volto, ma poi Derek alzò le mani e le sfilò la giacca dalle spalle. Quindi le affondò le dita nella crocchia, rimosse le forcine e i capelli le ricaddero sulla schiena in una carezza molto sensuale. Quando prese a pettinarglieli con le dita, Alice gettò indietro la testa per crogiolarsi nel delizioso formicolio che le correva sulla pelle.

L’aereo attraversò un altro vuoto d’aria e lei dovette aggrapparsi alle sue spalle per tenersi.

— Meglio sdraiarci prima che qualcuno si faccia male. — Derek premette un tasto sul divano e subito lo schienale foderato in pelle prese a muoversi, appiattendosi fino a diventare un materasso matrimoniale. — Ecco, è pronto — le disse, spostandola all’indietro. Poi l’avvolse tra le braccia e l’abbassò dolcemente. La superficie scivolosa era fredda contro il suo corpo nudo.

Derek si raddrizzò e la guardò con una tale intensità da darle l’impressione di un’ardente carezza. Alice si sentì all’improvviso timida ed esposta. — Ehi, perché non ti sdrai anche tu e condividi con me un po’ del tuo calore corporeo? — gli disse, tendendo le braccia in un chiaro invito.

— Lo farò con gioia, ma prima lasciami aggiungere un po’ di calore extra. — Aprì uno scomparto accanto al sofà e prese una coperta di cotone imbottita, che le stese addosso per poi infilarcisi sotto insieme a lei.

— Adesso sono certa che tu abbia già fatto sesso su quest’aereo — gli disse, accoccolandosi contro di lui, la testa appoggiata alla sua spalla e un ginocchio piegato di traverso sulle sue cosce. — Altrimenti come facevi a sapere che c’era una coperta?

— Perché ho dormito su quest’aereo. Da solo — le rispose, un po’ irritato. — Dopo una lunga giornata di lavoro.

Alice ne fu molto compiaciuta. Gli passò la mano sul torace per placarlo e disse: — Be’, volevo solo essere sicura.

Lui la scosse per le spalle, in modo da indurla ad alzare la testa per guardarlo. — Non posso cambiare il mio aspetto — le ricordò, l’espressione seria. — Ma non definisce chi sono, ricordalo.

— Hai ragione. Non dovrei dare per scontate certe cose. Scusami.

Lui la baciò e tornò a stringerla a sé ancora più energicamente.

Ma anche mentre si rilassava tra le sue braccia, Alice non riuscì a scacciare la sensazione che tra loro non sarebbe durata. Dopotutto, anche il suo fidanzamento era finito male, no?
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Il sole del tardo pomeriggio si riversava dalla finestra dello studio di Alice, dipingendo quadrati di luce sul tappeto. Sylvester dormicchiava in un riquadro, con la pelliccia nera che brillava, e Audley in quello accanto: il suo pelo grigio riluceva come velluto. Lei spinse cautamente indietro la poltroncina per non schiacciare la coda a nessuno dei due e prese a passeggiare in quello spazio che in genere le dava pace e conforto. Ma adesso le mancava qualcosa e sapeva esattamente cosa.

Derek. Ripensò alle sue grandi spalle, ai capelli castani pieni di caldi riflessi, alla piccola gobba sul naso diritto e alle sue labbra scolpite. Adesso sapeva che sensazione le dava esplorarlo con dita curiose mentre lo amava con fervida passione.

Le sembrava di essere appena riemersa da una tremenda sbronza. Era ebbra di Derek, l’aveva avuto per tre giorni di fila e adesso stava andando in astinenza.

Si fermò davanti alla finestra che dava sul suo piccolo portico e incrociò le braccia, ricordando come si erano salutati quella mattina. Un sorriso le piegò le labbra: lui l’aveva svegliata all’alba per poi amarla come se volesse imprimersela nei ricordi. Quindi se n’era andato, annunciandole che sarebbe rimasto in ufficio per tutto il giorno e buona parte della sera.

Ma lo capiva. Aveva trascurato il progetto Argon per risolvere i suoi problemi. E adesso doveva lavorarci seriamente per prepararsi al viaggio in Asia della settimana prossima. Alice si sentiva in colpa per avergli causato altri grattacapi, ma non si pentiva certo del tempo che avevano trascorso insieme.

Almeno sapeva quando sarebbe finita la loro avventura: il giorno in cui lui sarebbe salito sull’aereo. D’altro canto, le restavano diverse sere da trascorrere insieme a lui e intendeva sfruttarle al meglio.

Ma oggi aveva bisogno di uscire con le amiche per distrarsi. Prese il cellulare e chiamò Natalie. Le rispose la segreteria telefonica, ovviamente, perché a quell’ora stava lavorando. Lasciò un messaggio e riprovò con Dawn, ottenendo lo stesso risultato.

Mentre si chiedeva se fosse il caso di andare lei in palestra per scacciare la malinconia, lo smartphone prese a squillarle in mano. Era una chiamata dalla KRG. Il cuore le saltò un battito, poi prese a galoppare furiosamente. Ma quando guardò il numero, si accorse che non era quello di Derek.

Ingoiò il disappunto, sospirò e rispose.

— Alice, sono Tully Gibson della KRG. — La sua parlata tradiva la lenta cadenza dell’Ovest. — Derek mi ha parlato del vostro viaggio in Texas ieri.

Lei si augurava che avesse saltato certi dettagli.

— Volevo farle alcune domande, dato che è stata l’unica a visitare i loro uffici.

In pratica la prese virtualmente per mano e la ricondusse in tutti gli uffici e le sale in cui era stata portata, facendo domande persino sulla segretaria alla reception. Le chiese di riferirgli meglio che poteva la conversazione avuta con Barsky e per tutto il tempo si dimostrò incoraggiante, garbato e implacabile. Quando l’interrogatorio terminò, le disse: — Vorrei che tutta la gente si rivelasse attenta e osservatrice come lei. Mi faciliterebbe molto le cose.

Quella lode risollevò in parte il suo umore malinconico.

— Se non le spiace, le manderò un identikit di Barsky elaborato al computer insieme a Derek usando il nostro software di riconoscimento facciale. Lei è la persona che ha trascorso più tempo con lui e quindi spero che possa contribuire a raffinarlo. Voglio capire se riusciamo a identificarlo dall’aspetto, visto che il nome non ci ha dato alcun riscontro.

— Sarò lieta di aiutarla, Tully. — Almeno l’avrebbe distratta da Derek. — E che mi dice di Ted Murval? Ha trovato qualcosa su di lui?

Per un attimo, Tully esitò. — Ci stiamo ancora lavorando.

— Potrei aiutarla anche con l’identikit di John Peters — si offrì lei.

— Il loro supervisore alla sicurezza? Sì, se ha tempo sarebbe davvero utile. — Poi, il suo tono cambiò. — Non voglio preoccuparla, ma sia io che Derek riteniamo sia meglio lasciare lì a Cofferwood la nostra squadra di sorveglianza anche la settimana prossima. Non si accorgerà di loro. Adesso le mando un messaggio con delle frasi in codice e un numero da chiamare in caso non si senta al sicuro.

Un improvviso allarme le torse le viscere. — Davvero? Pensavo che il viaggio in Texas avesse sistemato tutto.

— Sono certo che sia così, ma la prudenza non è mai troppa. Ha ricevuto il numero?

Lei guardò il messaggio che le era arrivato mentre parlava. — Sì. Ma perché dice che non mi accorgerò della presenza della vostra squadra?

— Perché sono in gamba nel loro lavoro.

— Ma non sarebbe meglio se i cattivi si rendessero conto che sono protetta?

La risatina di lui fu bassa e amichevole. — È sempre meglio cogliere i cattivi di sorpresa.

— Se lo dice lei. Grazie mille per il suo aiuto. — La telefonata terminò dopo che Tully le ebbe spedito il link per il software di riconoscimento facciale.

Alice girò la poltroncina e contemplò Sylvester e Audley ancora addormentati. Il loro assoluto disinteresse nei confronti delle truffe informatiche e degli hacker che le perpetravano placò un poco l’ansia che le chiudeva lo stomaco. Erano solo le insistenze di Derek a rendere i suoi soci estremamente prudenti.

Annuì per convincersi che fosse così e tornò a lavorare al computer.

— Come ha preso la notizia che la squadra continuerà a sorvegliarla? — chiese Derek non appena Tully appese.

— Ha chiesto perché è ancora necessaria dopo il vostro viaggio.

— Ma non ha obiettato?

Il suo socio scosse la testa e un gran sollievo lo riempì. Temeva che Alice mandasse tutti a quel paese davanti all’idea di venir sorvegliata. Voleva farle sapere che poteva chiamare qualcuno in caso di necessità, soprattutto quando lui era in Asia.

Tully gli lanciò una lunga occhiata indagatrice. — Sembri preoccupato per Alice Thurber un po’ più di quanto sia logico aspettarsi. Meno di una settimana fa, eri certo di poter risolvere il suo problema in un quarto d’ora. Adesso invece ti rifiuti di lasciar gestire la faccenda a me e Leland quando tu hai una questione molto più importante a cui badare.

— Questo succedeva prima di scoprire che il suo problema era solo la punta dell’iceberg di una truffa su larga scala. — Tully sapeva essere di una perspicacia esasperante. Accidenti all’addestramento dell’FBI che gli aveva insegnato a ficcare il naso dappertutto. — Lei non ha idea di cosa può fare una banda come quella per proteggere i propri interessi. Noi sì.

— Questo è vero — ammise Tully, senza però mollare l’osso. — Ma… ricordi ancora cos’è successo quando hai mischiato gli affari ai rapporti personali, vero?

Una gran rabbia assalì Derek. Non perché l’amico stava ficcanasando nella sua vita privata, bensì perché osava insinuare che Alice fosse come Courtney. — Questa è una situazione ben diversa — riuscì a rispondergli a denti stretti.

— Se lo dici tu, socio. Ma ti rammento che ti sei quasi ammazzato di lavoro dopo che Courtney ti ha restituito l’anello di fidanzamento. — Sospirò e aggiunse: — Non voglio vederti ridotto così un’altra volta.

— Non succederà — sbottò lui, per poi riportare il discorso sull’argomento rilevante. — Non le hai detto di Ted Murval.

Tully inclinò la sedia all’indietro e posò gli stivali sulla scrivania. — Vuoi che si preoccupi ancora di più? Farò in modo che la loro attenzione si concentri solo sulla KRG da adesso in poi. Fidati di me.

Derek gli lanciò una dura occhiata. — Di te mi fido. Ma non posso dire lo stesso di quella dannata BalanceTrakR, chiunque ci sia dietro.

— Okay, che succede? — chiese Dawn dopo che la cameriera di Winefood ebbe preso le loro ordinazioni e lasciato sul tavolo tre ciotole con noccioline e olive. — Non vuoi mai uscire il sabato sera. Hai sempre detto che c’è troppa gente nei locali. — Poi tacque e la studiò con gli occhi socchiusi e un’aria concentrata che le faceva spiccare i tratti spigolosi del volto. — Aspetta un attimo: ha forse qualcosa a che fare con quel problema di software di cui mi parlavi?

Alice avrebbe voluto abbracciarla per averle dato un’imbeccata. Dopo aver trascorso un’ora a raffinare l’identikit di Barsky e a creare quello di Peters, si sentiva meno agitata. Il che era strano, visto che stava puntando l’indice digitale contro due criminali. L’unica spiegazione era che l’aveva aiutata a distrarsi dal ricordo dei baci, delle carezze e del corpo di Derek. E dall’idea che tra poco si sarebbero separati.

Pertanto, annuì e disse: — Sì, riguarda BalanceTrakR. — Si guardò attorno per accertarsi che nessuno la sentisse, poi aggiunse: — Ricordate gli ammanchi che vi ho segnalato? Ebbene, non erano dei semplici errori, ma furti. Il programma vi ha deliberatamente sottratto dei soldi.

— Mi stai prendendo in giro? — Natalie sembrava più perplessa che arrabbiata. — Chi si prenderebbe la briga di fregarmi tre dollari e rotti? Mi sembra un lavoro colossale per rubare delle noccioline.

Dawn si sporse in avanti. — L’ho detto anch’io, ma Alice pensa che lo stiano facendo con tutti i clienti che hanno acquistato il software, per cui ne vale la pena.

— Tu lo sapevi? — le chiese Natalie, aggrottando le eleganti sopracciglia che Alice invidiava così tanto. — In ogni caso, ci vogliono un sacco di clienti perché ne valga davvero la pena. Quante copie hanno venduto del programma?

— Sette solo a Cofferwood, che io sappia, e non siamo esattamente una metropoli — disse Alice. Ma l’affermazione di Natalie riecheggiava la fastidiosa sensazione che a lei e Derek fosse sfuggito qualcosa di molto importante.

— Tutta colpa del bourbon che la gente poteva scolarsi gratis alla presentazione — sentenziò Natalie. — Ha spazzato via il buonsenso dei partecipanti. Senza offesa, Alice, perché anche tu l’hai acquistato. Ma non potevi saperlo.

— Nessuna offesa — disse lei, guardando la cameriera che arrivava con i drink. Il senso di colpa continuava a tormentarla, ma lo scacciò afferrando il manico del boccale di rame che conteneva il suo Moscow Mule e alzandolo per un brindisi. — Alle amiche che si ritrovano per bere insieme in un chiassoso sabato sera!

Dawn sollevò il bicchiere di birra coperto di condensa e Natalie il suo Manhattan. — Scusatemi se non faccio cin-cin, ma mi hanno riempito il bicchiere fino all’orlo e non voglio versare neppure una goccia del mio prezioso drink — disse quest’ultima quando lei e Dawn brindarono. Prese un cauto sorso, poi lo posò sul tavolo. — Va bene. Che altro è successo?

— Ecco, non ci crederete, ma ieri sono andata in Texas con un jet privato. Insieme a Derek Killion. — Poi descrisse loro quella strana giornata, tacendo ovviamente sul viaggio di ritorno. Glissò anche sul favoloso pranzo con Derek, dando l’impressione che avessero parlato solo della BalanceTrakR e nulla più. — Per cui, adesso ho una squadra della security privata della KRG che mi tiene d’occhio ovunque vada.

Dawn scandagliò il locale. — Uno dev’essere quel tizio seduto solo soletto al tavolo in fondo. Finge di leggere un libro, ma continua a guardarsi attorno.

— No — sentenziò Natalie, scuotendo la testa. — Quello è l’elettricista di Northville che è stato lasciato dalla moglie perché si è giocato i soldi che servivano a mandare i figli all’università.

Lei sapeva tutto delle vicende locali grazie a quella centrale del gossip in cui si era trasformato il suo salone. Bevve un altro sorso del suo prezioso Manhattan e disse: — Sono quelle due ragazze sedute al tavolo vicino alla porta.

— E come fai a saperlo? — chiese Alice.

— Perché conosco tutti in questo locale e nessuno di loro sarebbe una guardia del corpo decente, a eccezione di Dawn.

— Io? — Dawn fece una smorfia. — Io sarei una terribile guardia del corpo.

— Ti affiderei la mia vita — intervenne Alice. — Conosci ogni trucco e hai il fisico abbastanza allenato da usarli. Le tue lezioni di autodifesa mi fanno sentire molto meno terrorizzata, perché sento di avere qualche possibilità di scappare.

— Almeno ti rendi conto che è meglio fuggire che provare ad affrontare dei balordi — replicò Dawn, ma sembrava molto compiaciuta. Bevve un sorso di birra e studiò le due giovani donne che Natalie aveva indicato con un cenno. — Credo che tu abbia ragione. E sono quasi certa che una di loro porti una pistola sotto il giubbotto.

— Riesci a vederla? — chiese Alice, resistendo all’impulso di voltarsi.

Dawn scosse la testa. — No, lo dico per via delle grinze del giubbotto di pelle. C’è qualcosa sotto.

— Wow! — esclamò Alice. — Suppongo che dovrei sentirmi più sicura sapendo che sono armate. — Però non ne era così certa. Se i suoi angeli custodi erano armati, Tully e Derek ritenevano che i pericoli per lei fossero concreti. — O magari spaventata a morte.

— Perché non vieni a stare da me per qualche giorno? — propose Natalie. — Dawn, potresti venire anche tu per farci lezioni di autodifesa. E la sera faremmo un pigiama party.

— E trascinare anche voi nei guai? — Alice scosse la testa con enfasi. — Non me lo sogno neppure. Inoltre Derek e Tully, il terzo socio della KRG, non pensano davvero che io possa essere un bersaglio. Lo scopo principale della nostra visita in Texas era mettere la KRG sotto i riflettori al posto della sottoscritta. Tully inoltre viene dall’FBI, per cui sa come affrontare questo tipo di problemi.

— Be’, ho intenzione di parlare di questa storia al capo della polizia — disse Natalie. — Così ordinerà a una pattuglia di passare regolarmente davanti a casa tua. Almeno avranno qualcosa di eccitante da fare.

— No, ti prego — gemette Alice. — Mi fido della squadra della KRG.

— Quindi, se non sei preoccupata per la tua sicurezza, perché hai voluto uscire con noi stasera? — chiese Natalie, lanciandole un’occhiata da sopra il bordo del bicchiere. — Ha forse qualcosa a che fare con Derek Killion su una base… poco professionale?

Ovviamente Natalie ci sarebbe arrivata prima o poi, dato che le aveva suggerito di saltare addosso a Derek già prima del viaggio in Texas. — Forse — le rispose, trangugiando un gran sorso di Moscow Mule e posando il boccale sul tavolo. — Diciamo che, durante il viaggio di ritorno, sono entrata nel club di quelli che lo fanno ad alta quota — ammise, decidendo di non menzionare per adesso le altre notti con lui.

— Ehi, è fantastico. Sono impressionata e anche un po’ sorpresa. — Natalie si chinò in avanti e la guardò negli occhi. — Ma soprattutto, sono felice che tu sia entrata nel XXI secolo. Cominciavo a temere che l’avresti fatto solo in una carrozza trainata da quattro favolosi cavalli.

— Okay, c’è qualcosa che mi sfugge — intervenne Dawn. — Hai fatto sesso con un noioso consulente che hai conosciuto solo una settimana fa? Voglio dire, so che ti piacciono gli uomini spenti, ma in genere non ci finisci a letto così presto. Anzi, direi che non ci finisci affatto.

Natalie tirò fuori il cellulare, fece scorrere un po’ di foto e le mostrò quella di Derek. — Ecco il tuo vecchio e noioso consulente.

— Accidenti! — esclamò Dawn con un fischio. — Sembra una star del cinema.

— Suo padre voleva che lo diventasse — spiegò Alice, felice di poter rivelare qualcosa che non si sapeva.

— Adesso capisco tutto — disse Dawn, restituendo lo smartphone a Natalie. — Tranne una cosa: tu resti sempre Alice Thurber, l’unica che non farebbe mai cose del genere.

— È stata Natalie a corrompermi — scherzò lei, guardando di sbieco la sua amica.

— Be’, ti ho stuzzicata un po’, ma non pensavo che saresti andata sino in fondo. — Natalie tese la mano e le strinse le dita. — Comunque sono felice per te, tesoro. Avevi bisogno di divertirti un po’. Perché è stato divertente, vero?

Alice si sentì arrossire e ringraziò il cielo per le luci basse del locale. — Ehm… sì, è stato… divertente. — Poi sospirò. — Il guaio è che mi piace tutto di lui, non solo il fisico.

— Allora esci con lui — tagliò corto Dawn. — Ovviamente gli piaci, altrimenti non avrebbe fatto le porcherie con te.

Alice si accigliò. Ancora non sapeva se Derek avrebbe voluto rivederla al suo ritorno. Finora, la loro relazione si basava esclusivamente sulla faccenda della BalanceTrakR. — La settimana prossima andrà in Asia per lavoro e non mi ha detto nulla sul dopo. — Ammetterlo con le sue amiche fu doloroso come una pugnalata.

— Tesoro, questa doveva essere la follia di una notte — intervenne Natalie, il tono gentile. — Un modo per rinforzare la fiducia in te stessa. Una cosa ben diversa dal pensare a lui notte e giorno.

— Lo so, lo so. È ridicolo sentirsi così per un uomo che ho appena conosciuto. — Ma la sua razionalità sembrava andare in vacanza quando si trattava di Derek.

— Be’, non vedo perché non dovresti piacergli — disse Dawn. — Siete entrambi intelligenti, adorate i numeri e siete finiti a letto. Mi sembrano ottime premesse per una relazione.

La risata di Natalie aveva un che di penoso. — Senza dubbio, tante relazioni si basano su molto meno.

Alice non riuscì a dire loro che c’erano state altre notti di passione oltre a quella sull’aereo. All’improvviso si sentiva un’ingenua credulona. — Lasciamo stare. Derek è fuori dalla mia portata.

— Forse sei tu fuori dalla sua — sentenziò Natalie. — Ascolta, non pensare più a lui, tranne quando sei da sola a casa e hai bisogno di un po’ di… ehm… sollievo. Ricordati che anche i suoi trascorsi non sono granché, visto che non è riuscito a tenersi la fidanzata.

— Magari è stato proprio l’opposto — puntualizzò Alice.

— Sto cercando di consolarti — disse Natalie.

Alice si produsse in una risata strozzata e sollevò il boccale di rame. — Alle amiche! Le donne forti che ci fanno superare i momenti più duri della vita.

Tully entrò nell’ufficio di Derek come un treno lanciato a tutta velocità. — Abbiamo un problema.

La tensione gli diede una sferzata di energia che cancellò in un lampo la fatica e la noia di analizzare report finanziari per tutto il giorno. — Che problema? — gli chiese. Sapeva che il suo socio si trovava in ufficio a quell’ora di sabato per monitorare il team che sorvegliava Alice.

— John Peters è a Cofferwood.

Derek balzò in piedi biascicando una sfilza d’imprecazioni. — Ne sei sicuro?

— Sicuro quanto posso esserlo senza conoscere quel verme di persona. — Tully prese il cellulare e glielo porse. — Questo è l’identikit che ha ricostruito Alice grazie al nostro software di riconoscimento facciale. Adesso confrontalo con la foto che hanno scattato i nostri agenti: vedi quel tizio che si aggira attorno a casa sua?

— Dannazione! — tuonò Derek mentre osservava le due immagini. — In che senso si “aggira”?

— Tipo un ladro. Cammina avanti e indietro ed esamina l’edificio da ogni angolo.

— Alice è in casa?

— In questo momento è in un locale con due amiche, ma i ragazzi dicono che stanno per andarsene.

— Devono impedirle di tornare a casa — disse lui, muovendo verso la porta. — Vado a prenderla. La porterò da me.

Tully gli si affiancò, procedendo con lui a grandi passi lungo il corridoio. — Ti direi che può pensarci la nostra squadra a portarla da te, ma so che sarebbe inutile.

— Perché conosco Alice. Non li ascolterebbe. Sa essere molto testarda a volte. — Continuava a vedere immagini di lei nelle mani di quel delinquente col collo taurino osservato nella foto di Tully, che le teneva un braccio poderoso stretto attorno alla gola. Un’utentica paura l’assalì.

— E tu pensi di poterla persuadere?

— Se non ci riesco, la caricherò in macchina di peso — ringhiò lui.

— Ottimo piano. — Mentre raggiungevano la reception, Tully gli posò una mano sul braccio. — Non darti delle colpe che non hai, socio. La tua Alice ha stuzzicato quel nido di vipere nel momento stesso in cui ha postato la domanda sul loro forum di aiuto. E come hai ammesso tu stesso, è testarda e quindi non si sarebbe tirata indietro comunque. È una buona cosa che si sia rivolta a noi, visto che così possiamo proteggerla.

— Mi auguro davvero che tu abbia ragione — disse lui, stringendogli la spalla. — Di’ solo ai tuoi uomini di tenerla al sicuro finché non arrivo.

Mentre l’ascensore scendeva nel garage, Derek si chiese se aveva fatto bene a portarla in Texas. Forse, se non l’avesse fatto, quelle carogne della BalanceTrakR non le avrebbero prestato la minima attenzione. Tully insisteva a dire che non era così, ma lui non poteva evitare di porsi delle domande.

Quando si sedette nella limousine che lo attendeva, si trovò ad affrontare il problema che stava cercando di evitare tuffandosi nel lavoro: i suoi sentimenti verso Alice. Oltre alla preoccupazione che gli stringeva le viscere, naturalmente.

Lasciarla quella mattina si era rivelato così difficile da spingerlo quasi a cambiare idea. Pensava di alzarsi con lei addormentata, vestirsi in silenzio e uscire. Ma quando la sveglia era suonata, Alice era rannicchiata di schiena contro di lui, la dolce curva delle natiche premuta contro il membro. Derek aveva avuto un’erezione istantanea e poi aveva commesso l’errore di svegliarla. Sperava almeno che sentirsi sazio l’avrebbe aiutato a concentrarsi sul lavoro. Quando le aveva detto che quella sera non l’avrebbe raggiunta, aveva messo alla prova soprattutto la propria autodisciplina: una grande delusione le aveva riempito gli occhi, ma poi si era dichiarata d’accordo perché capiva che aveva dei doveri verso i clienti della KRG.

Lui però si sentiva comunque uno straccio.

Doveva ammetterlo, era disorientato da ciò che era successo tra loro. La trovava attraente e ammirava la sua mente brillante, questo era certo. Ma c’erano dei lati di lei che non si aspettava: la Alice che non riusciva a credere che un tipo come Barsky rubasse ai clienti, quella che aveva preso l’iniziativa di affrontare il direttore dell’hotel per scoprire la verità. E l’ascoltatrice comprensiva che l’aveva persuaso a confidarsi su quanto suo padre fosse deluso di lui, nonostante il suo successo nel mondo degli affari.

Per non parlare dell’amante sensuale e appassionata che faceva vibrare di eccitazione ogni fibra del suo corpo.

Aveva la netta sensazione che Alice gli stesse mostrando degli aspetti della sua personalità che in genere teneva sotto chiave, in modo da presentarsi al mondo come una responsabile, attenta contabile ed evitare gli alti e bassi della sua infanzia.

Cosa c’era in lui che l’aveva spinta a gettare al vento la prudenza?

Anche lui conduceva una vita molto controllata. Si concentrava sul lavoro, assicurandosi di non tralasciare alcun dettaglio. Persino le occasioni di svago erano prevalentemente legate alla sua attività. Adesso poteva ammettere che la relazione con Courtney era nata più da una decisione forzata che da una sincera attrazione. Courtney corrispondeva all’immagine che si era fatto della fidanzata ideale, e lo stesso valeva per lei. Peccato solo che si sbagliassero entrambi.

I sentimenti che provava per Alice erano assolutamente diversi. Eppure lui continuava a combatterli.

Ma anche lei sembrava cauta. Derek si era ritrovato nella strana posizione di conquistarla dimostrandole che erano anime gemelle per via della loro comune passione per la razionale, ordinata prevedibilità dei registri contabili. Alice capiva quella parte di lui come nessun altro. E Derek l’adorava per questo.

Però non aveva mai provato a guardare oltre la risoluzione del problema BalanceTrakR o il suo viaggio in Asia. Si era comportato esattamente come faceva sempre, ovvero considerando il lavoro la priorità della sua vita: proprio ciò di cui lo accusava Courtney. Solo che questa volta non sarebbe stato così. Non poteva aggrapparsi al lavoro e relegare Alice sullo sfondo. Non ci riusciva.

Sì, la sicurezza di lei veniva prima di ogni cosa, ma non era l’unico motivo per cui intendeva portarla nel proprio attico a prova di bomba. Voleva rivederla, inalare di nuovo il suo profumo, sperimentare la passione ottenebrante che provava nel fare l’amore con lei.

Dovette mordersi la lingua per non ordinare all’autista di andare più forte. L’uomo conosceva la situazione e già faceva del suo meglio per farsi largo nel traffico soffocante dell’area metropolitana di New York. E quindi, non gli restò altro da fare che rilassarsi contro il sedile, cercando di scacciare l’agghiacciante immagine di John Peters che prendeva per il collo Alice. Senza minimamente riuscirci.

Quando Alice e le sue amiche si avviarono verso l’uscita del Winefood, le due ragazze che Natalie aveva notato si alzarono e le bloccarono la strada.

— Signorina Thurber, le è piaciuto il film La donna che visse due volte? — chiese quella con il caschetto castano.

Lei trasalì quando riconobbe una delle frasi in codice che Tully le aveva mandato, in modo che i suoi angeli custodi potessero confermare la propria identità se si rendeva necessario. — No, mi ha innervosita — rispose. Era vero ed era pure la risposta giusta.

— Per favore, venga con noi — disse l’altra, alta e bionda. — È meglio che non torni a casa sua.

— Cosa intendete dire? — replicò lei bruscamente, pensando a Sylvester e Audley. — Non ci sarà una bomba o qualcosa del genere?

— No, ma c’è una grave minaccia.

— Alice, va tutto bene? — chiese Natalie, avvicinandosi.

— Avevi ragione. Le mie guardie del corpo sono loro — spiegò Alice alle sue amiche, indicando le giovani donne. — Dicono che non posso tornare a casa.

— Allora vieni da me — propose Natalie.

— No, signora — disse la brunetta. — Serve un posto con misure di sicurezza significative.

— Ma dove? — chiese Alice.

— Il dottor Killion sta venendo qui.

Un fremito le corse lungo la schiena, anche se la paura le faceva battere forte il cuore. — E dove vuole portarmi?

La tizia bionda scosse la testa per dirle che non lo sapevano. — Il nostro compito è solo tenerla al sicuro fino a quando arriverà.

— È tutto a posto, ragazze — disse lei a Natalie e Dawn, che stavano ascoltando. — Resterò con loro. Sono della KRG.

— E come fai a saperlo? — chiese Dawn, guardandole con diffidenza.

— Be’, potrà sembrarvi ridicolo, ma abbiamo una frase in codice — spiegò Alice.

Dawn sbatté le palpebre. — Okay, sono impressionata.

— Davvero? — commentò la brunetta con una nota di sarcasmo. — Adesso venga. Andiamo alla nostra macchina.

— Un momento. E la mia macchina? — chiese Alice mentre veniva scortata fuori. Si voltò per salutare Natalie e Dawn, che la guardavano stupefatte e preoccupate.

— Ci dia le chiavi e faremo in modo che venga portata al sicuro. Immagino che il telecomando del garage sia sull’auto.

Alice colse una nota di disapprovazione. — Certo, perché non ho a che fare con bande di hacker criminali nella vita di tutti i giorni — rispose mentre procedevano in fretta verso un SUV nero. — Posso sapere i vostri nomi?

— Certo. Io sono Sara e lei è Pamela — rispose la brunetta.

— Grazie per avermi protetta — disse loro, riflettendo che erano nomi fin troppo comuni per delle donne tanto pericolose. La fecero aspettare a cinque metri dalla macchina mentre controllavano chissà cosa. Stavano accertandosi che non vi fosse una bomba? Accidenti, era tanto nervosa da tremare.

Dopo un attimo Pamela le aprì la portiera posteriore, anche se continuava a guardarsi attorno attentamente. Alice salì, sperando che si trattasse di semplici precauzioni e non di un’indicazione di pericolo immediato. Non appena Sara partì e uscì dal parcheggio, si sporse in avanti e chiese: — Potete almeno spiegarmi cos’è successo?

Un’occhiata volò tra le due donne, poi Pamela disse: — L’uomo di cui ha fatto l’identikit, John Peters, è stato visto davanti a casa sua.

Adesso sì che Alice aveva paura, una paura che le stringeva il cuore, rendendole difficile respirare. Avevano mandato il capo della loro security dal Texas fino a casa sua. Questo non prometteva nulla di buono. — Ah — balbettò. — E come mai è qui, secondo voi?

— Lo stiamo tenendo d’occhio per vedere se riusciamo a capirlo.

— In questo momento? — chiese lei.

— Sì. Grazie a Ray, il nostro terzo agente — rispose Pamela.

— Per cui, cosa facciamo mentre arriva Derek… ehm… il dottor Killion?

— Continuiamo a muoverci.

Alice sprofondò contro lo schienale, cercando di mettere ordine nella miriade di pensieri che le affollavano la mente. All’improvviso balzò in avanti. — I miei gatti! Non vado da nessuna parte senza i miei gatti.

Le parve di cogliere una risata soffocata da parte di Pamela.

— Potrà parlarne con il dottor Killion — disse Sara, svoltando in un viale che portava all’autostrada.

Lei ricadde contro lo schienale di pelle. Nonostante la paura, il cuore le batteva forte anche perché avrebbe rivisto Derek. Stava venendo a prenderla per portarla in un posto sicuro.

Pensò a ciò che le aveva detto Natalie, al fatto che quella doveva essere un’avventura senza conseguenze per rafforzare la sua inesistente autostima. In effetti sarebbe stato da stupidi sperare in qualcosa di più, ma lei non sembrava in grado di impedirselo. Nemmeno la paura riusciva a tenere a bada il suo fremente senso di aspettativa.

Sara e Pamela erano mute come pesci e quindi Alice se ne rimase buona sul sedile posteriore mentre percorrevano un tratto di autostrada. Poi arrivò una chiamata a Pamela. Alice la sentì discutere di appostamenti, sorveglianza e tutta una serie di cose che non riuscì a seguire, in ogni caso si chinò in avanti e disse: — Non dimenticate i miei gatti. Non voglio lasciarli a casa, casomai Peters decidesse di farla saltare in aria.

Chiunque ci fosse al telefono non fu felice di sentirla parlare dei gatti, ma a lei non importava. Era preoccupata per Sylvester e Audley fin da quando aveva saputo che Peters si aggirava attorno a casa sua. Aveva visto abbastanza thriller da sapere che i criminali a volte torturavano e uccidevano gli animali domestici per lanciare un avvertimento alle loro vittime. Solo a pensarci le venne il voltastomaco.

Pamela si voltò. — Okay, adesso torneremo a Cofferwood e formeremo un perimetro di sicurezza attorno a casa sua con la nostra squadra e l’autista del dottor Killion. Lei e il dottore entrerete, preleverete i gatti e uscirete prima possibile.

— Va bene. — Alice resistette all’impulso di rispondere: “Signorsì!”.

— Dovete entrare e uscire subito — ripeté Pamela. — Il dottor Killion dice che potrà comprare in città tutto quello che le serve, quindi prenda solo i gatti e nient’altro.

“In città.” Quindi Derek voleva portarla a New York. Per sistemarla in un albergo, forse? Oppure la KRG aveva qualcosa tipo una casa sicura?

Un quarto d’ora dopo arrivarono nel suo quartiere. Adesso Pamela e Sara parlavano senza sosta negli auricolari. Mentre si avvicinavano alla casa di Alice, superarono un altro SUV nero. Quando svoltarono nella sua strada, una limousine si accodò a loro all’improvviso.

— Qual è la combinazione del garage? — le chiese Pamela.

— 1-1-2-3-5-8 — rispose Alice, dicendosi che Derek avrebbe riconosciuto la serie di Fibonacci e se ne sarebbe compiaciuto.

Pamela evidentemente non la conosceva, oppure non sentì il bisogno di commentare. Digitò il codice sul tastierino e Sara entrò in garage con la macchina. Poi si voltò. — Resti qui con le portiere chiuse. Se non torniamo, faccia retromarcia e fugga come se avesse il diavolo alle calcagna. — Poi le porse le chiavi del SUV, cosa che spaventò Alice ancora di più. Non sembrava il tipo che affidava un mazzo di chiavi a una dilettante se non c’era la concreta possibilità che succedesse qualcosa di grave.

Annuì e riuscì a gracchiare — Okay — mentre si spostava sul sedile del conducente. Poi rimase da sola nel garage buio, chiedendosi cosa avrebbe fatto se John Peters si fosse materializzato lì all’improvviso. — Ti verrà un infarto e morirai — borbottò. — Probabilmente è proprio quello che spera.

Ma Sara e Pamela ritornarono e la scortarono subito in cucina. Alice si fermò sulla porta, con il cuore che batteva al ritmo lento e sensuale di un tango.

Dentro c’era Derek, con il suo fisico alto e muscoloso, di cui lei adesso conosceva ogni nuda sporgenza e rientranza, fasciato in jeans e polo marrone. Non appena la vide si precipitò da lei, attraversando con due passi la cucina per avvolgerla nelle sue possenti braccia. Tutta la paura di Alice scomparve in un baleno. — Grazie al cielo sei uscita questa sera. Non posso immaginare… Se fossi rimasta a casa… — Tirò un gran respiro e concluse: — Stai tranquilla. Tra poco saremo al sicuro.

— I gatti — li incalzò Sara.

— Sì, i gatti. — Derek annuì, ma fu lento a lasciarla andare. Alice lo adorò per il fatto che non avesse protestato per quello che sembrava un capriccio. — Dove sono i loro trasportini?

— Ah, già! Nel garage — rispose lei. Era così nervosa da non averci neppure pensato.

— Fammi strada — disse lui.

Alice vide Sara e Pamela piazzarsi in punti strategici mentre loro tornavano nel garage. Dopo aver preso i trasportini, la loro piccola squadra rientrò in casa e salì di sopra, dato che dei gatti non c’era traccia al pianterreno.

— Lasciate che vada da sola — disse Alice. — Potrebbero nascondersi per via di tutto questo trambusto.

Pamela annuì. — Ray sta tenendo d’occhio Peters. Per ora siamo al sicuro.

Alice guardò nello studio e trovò Audley sulla sua piattaforma preferita dell’albero per gatti. Lo prese e lo portò da Derek, che aveva già aperto lo sportellino della gabbia. Poi scoprì Sylvester nel cesto della biancheria sporca, dove adorava pisolare. Purtroppo, visto che il gatto aveva imparato ad associare il trasportino al veterinario, Alice dovette avvolgerlo in un asciugamano per non farsi graffiare. Anche così, dovette lottare per sistemarlo nella gabbia, fino a quando Derek gli afferrò le zampe posteriori nelle sue mani grandi e capaci e lo spinse dentro senza tanti complimenti.

— Se mai avrai bisogno di cambiare lavoro, ti consiglio di provare la carriera di assistente veterinario — scherzò lei, sorpresa dalla sicurezza con cui aveva affrontato un gatto sconosciuto che soffiava e graffiava.

La sorpresa crebbe ancora quando lui rispose: — Mia madre adorava i gatti, quindi mi reclutava spesso nelle sue missioni per salvare i randagi. Ho imparato a metterli in gabbia per semplice istinto di autoconservazione.

Lei lo guardò, con i suoi jeans firmati e il perfetto taglio di capelli, cercando d’immaginarselo da ragazzino mentre dava la caccia ai gattini spaventati. Non ci riuscì.

— Non guardarmi con quell’aria scettica — gemette Derek, prendendo i trasportini.

— Posso portarne uno — si offrì lei.

Derek non si prese la briga di rispondere, ma indicò la scala con quell’arrogante cenno del capo che lei cominciava ad amare, perché sapeva che faceva parte di lui.

Quando raggiunsero l’ingresso, Sara disse: — Aspettate un attimo, per favore. Porteremo la limousine nel garage al posto del SUV, dato che è blindata.

— Davvero? — sbottò Alice, stupefatta.

— Sì, la situazione è grave. — Derek suonava esasperato. — Ma non sembra che tu lo capisca.

— Comincio a intuirlo. Dove ha trovato la KRG una limousine blindata?

— Se te lo dicessi, dovrei ucciderti — rispose lui, serissimo. Ma poi rise. — Tully gestisce anche la security dei nostri clienti, quindi ha i suoi agganci.

— Sono certa che ci state rimettendo un sacco di soldi a causa mia — gemette lei. — Non guadagnerete nulla da tutto questo.

— Non è esatto. L’FBI ci è profondamente grata per l’opportunità di stroncare i traffici illeciti della BalanceTrakR. Faremo in modo di monetizzare la loro gratitudine.

— E allora perché ci siete voi qui, al posto dell’FBI?

Derek parve arrabbiarsi. — Credi davvero che affiderei la tua sicurezza a dei perfetti sconosciuti?

Alice cercò di non vedere troppo in quella risposta, o nella rabbia che la sua domanda aveva suscitato, ma un’ondata di calda speranza le strinse il cuore. — Io… ecco, loro sono dei professionisti…

— Come i nostri agenti. Altamente specializzati — la interruppe Derek. — E mi sento più sicuro perché rispondono direttamente a me.

In quel momento Alice lo vide davvero come un duca, intento a dare ordini ai suoi uomini con addosso un’elegante camicia ricamata e un panciotto dorato, i capelli raccolti in una coda da un nastro di seta nero, tanta era l’autorità che emanava.

Pamela entrò in cucina e fece cenno di seguirla. — Andiamo. Siamo pronti.

I trasportini di Sylvester e Audley vennero legati con la cintura di sicurezza sul sedile della limousine rivolto all’indietro, mentre Alice e Derek occuparono quello che guardava avanti. Pamela si sedette accanto all’autista; chiaramente Sara li avrebbe seguiti con il SUV.

— Mi sento un po’ come il presidente degli Stati Uniti — commentò Alice quando la processione partì. Poi si ricordò della domanda che aveva temporaneamente accantonato. — Dove stiamo andando?

— A casa mia — rispose Derek. — È all’ultimo piano di un palazzo altamente sicuro, quindi sarà più facile proteggerti che a casa tua. Non dovrai restarci a lungo, giusto fino a quando l’FBI chiuderà il cerchio intorno a Barsky, Peters e chiunque altro sia coinvolto nella truffa.

Le mancò il fiato mentre sentiva accendersi tutte le terminazioni nervose. Avrebbe potuto mostrare un minimo di rispetto per se stessa e obiettare, ma decise che non valeva la pena sprecare il fiato per una bugia. — Sei molto carino ad accogliere me e i miei gatti.

— Non lo faccio per essere carino — sbottò lui. — Ma per tenerti al sicuro.

— Resta sempre un gesto carino, perché i miei gatti sono molto esigenti, anche se io non ti creerò alcun problema.

Derek si lasciò sfuggire qualcosa a metà tra un gemito e una risata. — Forse è vero, ma ciò non toglie che mi hai procurato più guai di quanti potessi immaginarne in mille anni.

La stoccata andò a segno. — Sono certa di poter trovare un altro posto dove nascondermi se ti procuro tutti questi guai.

— Non è questo che intendevo — replicò Derek, passandole un braccio attorno alla vita e avvicinandola a sé. Alice si accoccolò addosso a lui, crogiolandosi nella sensazione della morbida camicia premuta contro la guancia, dei duri muscoli della coscia sotto il suo palmo e del caldo profumo di pulito che l’avvolgeva. Con un sospiro che le scompigliò i capelli, Derek le appose un bacio sulla testa e lei si disse che sarebbe morta felice se John Peters le avesse sparato adesso.

Poi, lo sentì tirare un profondo respiro. — Tu sei riuscita a sorprendermi, a farmi sentire in colpa, ma vivo da capo a piedi, e a distrarmi da un cliente molto importante.

— Oh, quante cose. Dovrò rifletterci sopra — replicò lei, concentrandosi più che altro su quel “vivo da capo a piedi”: suonava parecchio bene, anche se forse si riferiva solo al sesso.

— Poi spiegale anche a me — la esortò lui, baciandole la tempia. — Perché sto cercando di convincermi che l’unico motivo per cui sono venuto qui è il fatto che non voglio avere la tua morte sulla coscienza.

— E non è vero? — scherzò Alice. Voleva che lo dicesse apertamente.

— Sai bene che non è vero. — Si mosse sul sedile e i fari di una macchina che arrivava sull’altra corsia gli illuminarono il volto. — Voglio strapparti i vestiti di dosso e fare l’amore con te. Come sempre.

Alice provò l’improvviso bisogno di abbassare il finestrino per lasciar entrare un po’ d’aria. — Ed è così terribile? — gli chiese, con la pelle che formicolava di desiderio.

— Mi rende difficile concentrarmi sulla Argon.

— Fa qualche differenza se ti dico che anch’io voglio strapparti i vestiti di dosso?

Lui lasciò ricadere la testa all’indietro, puntando gli occhi sul tetto della limousine. — Peggiora solo le cose.

— Be’, dovresti sentirti meglio sapendo che non sei l’unico.

— Non ne sono certo. Adesso non ho più nessun motivo per trattenermi. — Alzò la testa e indicò con un cenno Pamela e l’autista. — Tranne loro due.

— Credevo che le limousine avessero una schermatura scura per garantire la privacy — rispose lei, studiando il divisorio in plexiglas tra i sedili anteriori e quelli posteriori.

— Sì, ma non l’hanno alzato perché coprirebbe troppo la visuale.

— Ah. E allora, che ne dici di un bacio?

La stretta di Derek si rafforzò. — Dico che potrebbe portare ad altre cose.

— Sono disposta a correre il rischio. — Si sentiva come un’eroina dei suoi romanzi che flirtava in un salone affollato. Solo che stava giocando con il fuoco.

Lui le affondò le dita nei capelli, in modo da reclinarle la testa all’indietro. Alice si mosse, salendogli quasi in grembo. Le loro labbra s’incontrarono e lei sentì il corpo liquefarsi. Si lasciò avvolgere dal calore e dal profumo mascolino di Derek, sentendosi protetta dalla limousine blindata che correva nella notte.

Non aveva mai rischiato tanto, sia fisicamente che emozionalmente, eppure si sentiva al sicuro come non mai.

E questo sì che era molto, molto pericoloso.

Alice stava deliziosamente comoda lì al calduccio. Peccato solo che qualcuno continuasse a scuoterla. — Siamo arrivati — le mormorò all’orecchio la voce baritonale di Derek.

Lei affondò il volto nel suo torace caldo e accogliente, per nulla disposta a rinunciare a un sogno perfetto.

— Alice? Dobbiamo scendere.

Aprì di scatto gli occhi e si raddrizzò mentre la realtà tornava prepotentemente a farsi largo. Comunque… la realtà non era così male, dato che il braccio di Derek continuava a stringerle i fianchi. Peccato per l’ombra di John Peters che aleggiava su di loro.

— Siamo a casa mia — le disse, il tono meno brusco. — È ora di andare.

— Io… va bene. — Si divincolò dal suo abbraccio e si scostò una ciocca di capelli che le era caduta sul viso. La ciocca ricadde ma stavolta Derek tese la mano e la sistemò con cura dietro l’orecchio, un gesto che la fece quasi piangere. — Grazie.

Lui si chinò e le sussurrò: — Non vedo l’ora di scompigliarteli.

Alice provò un fremito ripensando a come Derek aveva giocato con i suoi capelli a letto. — Direi che è una possibilità molto plausibile.

Derek rispose con un suono che ricordava le fusa di un gatto, cosa che la spinse a controllare Sylvester e Audley. Entrambi la guardavano smarriti da dietro le sbarre del trasportino. — State bene, ragazzi? — chiese loro. — Suppongo che vi chiediate che cosa sta succedendo.

Audley miagolò in risposta, mentre Sylvester sbatté gli occhi.

— Si sono comportati bene mentre dormivi — disse Derek, chinandosi per slacciare la cintura di sicurezza che tratteneva i trasportini. — Dalla portineria dovrebbero aver provveduto a lasciarmi nell’appartamento due lettiere, cibo per gatti e qualche giocattolo per loro. Insieme a degli abiti per te — concluse con un sorriso che annunciava che non ne avrebbe avuto bisogno tanto presto. Cosa che le andava benissimo.

La portiera di Derek si aprì. — Tutto a posto — disse l’autista. — Posso prendere io un gatto, ma ho bisogno di avere una mano libera.

Alice comprese che la “mano libera” sarebbe servita a estrarre una pistola all’occorrenza, cosa che rendeva l’ombra di Peters ancora più presente e minacciosa.

Derek prese la gabbietta di Audley e il loro piccolo gruppo abbandonò frettolosamente la macchina per raggiungere un ascensore tappezzato di pannelli di legno. Salirono per più di trenta piani in un silenzio teso, fino a quando le porte si aprirono nell’attico di Derek. Dovettero però attendere che l’autista controllasse le varie stanze, cosa che richiese più tempo di quanto Alice si aspettava. Notò le lettiere e le provviste per i gatti ordinatamente accatastate vicino a una scala che conduceva al piano superiore. L’atrio era immenso e il candeliere che lo illuminava non avrebbe sfigurato in un museo.

— Ma è un appartamento a due piani — constatò, persino intimorita. Un attico simile a New York costava indubbiamente una fortuna. Questo spiegava perché l’autista ci aveva messo così tanto ad accertarsi che non vi fossero intrusi in agguato.

— Credo che dovremmo liberare i gatti in uno spazio più piccolo finché non si abitueranno — disse Derek. — Li lasceremo girovagare nella sala multimediale, così potremo svagarci mentre loro esplorano l’ambiente.

Ovviamente, in un posto così c’era persino una sala multimediale. Alice prese le lettiere, Pamela le borse con la sabbia e insieme seguirono Derek e l’autista lungo un ampio corridoio con lussuose lampade da parete in cromo e cristallo. La moquette color argento era così spessa e soffice da attutire completamente i loro passi.

Alla fine entrarono in una stanza in cui campeggiava un grande divano scomponibile grigio scuro, piazzato di fronte a un gigantesco schermo TV appeso alla parete. Ma fu l’immensa, magnifica vetrata che dava su Manhattan, il fiume Hudson e le basse colline del New Jersey ad attirare l’attenzione di Alice. Ammirò il panorama stupefatta, poi Derek premette un pulsante e una tenda di velluto pian piano si abbassò, tagliando fuori quella vista fantastica.

Lei si guardò attorno per decidere dove posare le lettiere, ma vide solo soffici tappeti color argento. L’idea che i gatti li riempissero di sabbia la fece trasalire. — Vado a vedere se ci sono delle stuoie da mettere davanti alle lettiere — disse.

— Io prendo le provviste — annunciò l’autista, avviandosi verso la porta.

— Non ti preoccupare dei tappeti. Sembra che resistano persino al popcorn caldo e imburrato — scherzò Derek.

Al solo sentir parlare di popcorn lo stomaco di Alice emise un borbottio.

Un sorriso illuminò il volto di lui. — Ho ordinato qualcosa da mangiare. Arriverà tra poco.

Di lì a breve l’area destinata ai gatti era pronta. Un fattorino consegnò le pietanze ordinate da Derek e a quel punto Pamela e l’autista, che finalmente venne presentato ad Alice come Christian, si ritirarono in cucina per cenare a loro volta.

I gatti avevano seguito il trambusto con aria sospettosa, gli occhi grandi nella penombra dei trasportini. Alice aprì dapprima quello di Sylvester, prendendo tra le braccia il gattone nero e carezzandolo mentre si sedeva con lui in grembo. Per un minuto circa restò tranquillo a guardarsi attorno e annusare l’aria. Poi voltò la testa verso il tavolo di vetro cromato su cui era appoggiata la loro cena e balzò graziosamente a terra, muovendo cauto in quella direzione.

— Oh, no, scordatelo — fece lei ridendo, per poi afferrarlo e piazzarlo davanti al cibo da gatti gourmet destinato a lui. Sylvester lo annusò altezzoso, poi si voltò e cominciò a esplorare la sua lettiera.

— È decisamente un gatto — commentò Derek in tono asciutto.

— Sarà meglio tenere d’occhio la nostra cena — scherzò lei.

— Ci penso io.

Alice liberò Audley, che iniziò subito a esplorare la stanza. Alla fine, entrambi i gatti si misero a guardare di traverso Derek, visto che bloccava loro ogni tentativo di saltare sul tavolo e banchettare.

— Non posso biasimarli — disse Alice, raggiungendolo accanto alla finestra. — La cena ha un profumino delizioso. — Il suo stomaco tornò a borbottare e allora vi premette una mano, sperando di farlo smettere.

— Hai bisogno di mangiare — stabilì Derek, scostandole una delle pesanti sedie di pelle.

Alice si sedette, fremendo un poco quando lui le sfiorò con un bacio la pelle sensibile del collo. Una dolce sensazione le corse in tutto il corpo quando lui mise la mano sul fermaglio che usava per raccogliere i capelli. — Posso? — le chiese.

— Sì, certo, assolutamente. — Ansimava un po’ per l’emozione.

Le sfilò il fermaglio con una tale delicatezza da non tirarle neppure un capello e quando le lunghe ciocche ricaddero sulla schiena, Alice reclinò la testa all’indietro guardando Derek negli occhi in un chiaro invito. E lui l’accettò, chinandosi a baciarla mentre le carezzava dolcemente il viso e il collo, per poi scendere ancora e chiudere la mano su un seno. Ma quando lei s’inarcò per andargli incontro, si tirò indietro.

— Prima mangiamo — stabilì, togliendo la mano e rialzando la testa.

— Perché dopo avremo bisogno di tutte le nostre energie — scherzò Alice, anche se era tesa per la frustrazione.

— Più o meno. — Si sedette di fronte a lei e prese un contenitore di plastica. — Prova questo. Pasta con castagne e ragù di cinghiale. È uno dei miei piatti preferiti.

— Quindi, hai ordinato le pietanze che preferisci? — gli chiese mentre le serviva la pasta.

— Direi di sì — rispose lui, studiando la fila di portate. — Si fa prima a scegliere le cose che conosci già.

Alice si fece spiegare cosa c’era nei vari contenitori: adorava quella piccola incursione nella vita quotidiana di lui. — Sembra tutto delizioso, per cui prenderò un assaggio di ogni cosa — disse infine, servendosi una cucchiaiata da ciascuna vaschetta.

— Ah, già, adori gli stuzzichini. L’ho scoperto a Dallas. — Un bel sorriso gli piegò le labbra. — Dimmi cosa ti piace di più. Lo terrò a mente per la prossima ordinazione.

“La prossima ordinazione.” Chissà se ce ne sarebbe stata un’altra. — Pensi che Tully e l’FBI non riescano a catturare John Peters questa notte?

Lui posò la forchetta. — Devo dirti una cosa. Tully ha fatto delle ricerche su Ted Murval, e ha scoperto che quello non è il suo vero nome. In realtà è un attore dilettante e si chiama Jake Masters.

— Davvero? Ma allora non mi sono sbagliata. Era davvero un set cinematografico. — La deliziosa pasta al ragù di cinghiale perse all’improvviso ogni sapore.

— Sì. Il tuo istinto aveva ragione — le rispose, lanciandole un’occhiata. — Ma questo significa che qualcuno ha speso parecchio per buttarci del fumo negli occhi.

— Per cui, ci sono in ballo molti più soldi di quanto pensavamo, altrimenti non si sarebbero presi tanto disturbo — commentò Alice, scuotendo la testa. — Non riesco a capire. Anche se avessero venduto migliaia di copie di BalanceTrakR, rubando pochi dollari per volta ci vorranno anni per accumulare una cifra significativa.

Lui annuì. — Ci dev’essere sotto qualcos’altro.

— È quello che continuo a pensare. E se quei piccoli ammanchi fossero solo un test?

— Tanto per assicurarsi che il sistema funzioni? È possibile. Poi, a un certo punto, potrebbero decidere di sottrarre tutto invece che pochi spiccioli.

— Dovrebbero colpire tutti i clienti nello stesso giorno, però, altrimenti la gente se ne accorgerebbe — rimuginò lei.

— Per cui, dev’esserci un termine ben preciso. Un conto alla rovescia nel sistema — disse Derek, bevendo un sorso di vino. — Questo mi preoccupa.

— Perché?

— Perché se John Peters è qui, significa che la scadenza è vicina.

— Immagino sia troppo sperare che sia solo un attore molto convincente, tipo Jake Masters. — Bevve anche lei un sorso di vino mentre ragionava sull’affermazione di Derek. — Barsky probabilmente è un vero hacker. Scommetto che è lui la mente della truffa.

— Tully sta lavorando con i suoi contatti all’FBI per identificarli. — La sua espressione dura lasciò il posto a un lento sorriso. — Per stanotte, comunque, possiamo stare tranquilli. Il palazzo ha una security eccellente e Pamela e Christian ci guarderanno le spalle. Per cui possiamo rilassarci… e goderci la serata.

Lei si scordò completamente della fame mentre un altro appetito cominciava ad accendersi in lei. — Sai, è tutto delizioso, ma mangiare non mi interessa più — gli disse, decidendo che era il suo turno di stuzzicarlo.

— Hai appena toccato il piatto — constatò Derek.

— Mangeremo dopo — gli rispose, alzandosi.

— Non se lasciamo le vaschette aperte sul tavolo — disse lui, chiudendo con il coperchio quella che aveva davanti. — Sarebbero Sylvester e Audley a banchettare.

Lei rise e lo aiutò a coprire i contenitori. Quindi girò attorno al tavolo, si fermò dietro la sua sedia e gli appoggiò le mani sulle spalle, giusto per godersi la sensazione dei suoi muscoli sotto la polo di cotone. Lentamente scese sui bicipiti, ne saggiò la forza e risalì, affondandogli le dita nei capelli e inclinandogli la testa di lato per baciarlo sul collo. Quando schiuse le labbra e gli leccò la pelle, lo sentì ansimare; compiaciuta, gli passò la lingua sulla mascella, incurante del leggero pizzicore della barba non rasata.

Derek le strinse il polso, portando alla bocca la sua mano e leccandole il palmo. E questo le diede un’idea. Ritirò il braccio, prese la vaschetta con la torta al cioccolato e vi affondò un dito, per poi posarlo contro le labbra di lui.

Un basso gemito gli sfuggì quando lo accolse in bocca e cominciò a leccarlo. — Ancora? — gli chiese.

— Vorrei ricambiarti — le rispose, girandosi sulla sedia e passandole un braccio attorno alla vita per tirarsela in grembo.

Alice avvertì subito il turgore di lui tra le cosce e una vampata le corse dappertutto. Derek passò il dito sulla glassa della torta e glielo appoggiò sulle labbra. Lei aprì la bocca e succhiò il ricco, denso cioccolato, strappandogli un nuovo gemito gutturale a cui rispose con un suono deliziato. Sentiva il membro inturgidirsi sempre di più sotto il fondoschiena, poi Derek le strinse un seno con la mano libera in un delizioso assalto che mutò in frenesia il potente desiderio che la pervadeva.

Gli afferrò il polso. — Adesso — gli disse. — Ti voglio adesso.

Non appena lo lasciò andare, Derek le passò un braccio sotto le gambe e, con una notevole dimostrazione di forza ed equilibrio, si alzò sollevando anche lei. — Qualche preferenza su dove farlo? — le chiese.

Alice si guardò attorno e posò lo sguardo sul bracciolo cilindrico del divano. Ciò che aveva in mente le riempì il ventre di liquido calore. — Lì — gli indicò. — Con me piegata in avanti.

Aveva letto una scena bollente in uno dei romanzi che adorava, in cui i protagonisti si amavano in quel modo su un divanetto dotato di braccioli. Lei si era sempre chiesta che effetto le avrebbe fatto.

Derek si fermò e la guardò, gli occhi colmi di desiderio e incertezza. — Ne sei sicura?

— Assolutamente.

La stretta di lui si rafforzò e in tre lunghi passi raggiunse il divano. La posò a terra, l’avvolse tra le braccia e la baciò con un’oscura intensità che le mandò una nuova vampata nelle vene. E non appena ruppe il bacio, le slacciò la camicia e il reggiseno e li lanciò chissà dove. Alice scalciò via le scarpe mentre lui armeggiava con i jeans, per poi abbassarglieli bruscamente insieme agli slip fino alle caviglie. Lei li sfilò con eleganza e rimase completamente nuda, mentre Derek era ancora vestito di tutto punto. Lui le cinse i fianchi e la tirò a sé: la sensazione degli indumenti sulla pelle la fece annaspare di piacere. Quando la penetrò da dietro con un dito, la delizia fu tale da farle temere di venire all’istante, ma si sforzò di trattenersi.

— Sei così sexy — le disse, affondando il dito e ritraendolo, con lei che si muoveva a ritmo. — Ti senti pronta?

— Più che pronta.

Derek ritirò la mano e la voltò. Alice cominciò a piegarsi sullo spesso bracciolo imbottito del sofà, ma lui la trattenne per le spalle. — Aspetta — le mormorò, la voce rugginosa.

Le passò un braccio attorno alla vita e sistemò il membro tra le natiche. Poi la strinse anche con l’altro braccio, posandolo sui seni. Dopo averla bloccata contro di sé, la fece piegare abbassandosi piano su di lei; era intrappolata tra il suo corpo e il divano e la turgida verga scivolando in avanti le stimolava il clitoride.

— Derek! — gridò, sentendo montare l’orgasmo che cercava disperatamente di tenere a freno. Voleva venire con lui dentro, anche se adorava la sensazione del suo corpo muscoloso che la sovrastava.

— Non ti muovere. — Derek la lasciò andare e si tirò indietro, lasciandola così, esposta, vulnerabile ed eccitata da impazzire.

Alice aspettò; sapeva che lui la stava guardando. Lo sentì abbassare la zip dei jeans e strappare l’involucro di plastica del preservativo. Poi, mani dure le strinsero i fianchi e un attimo dopo lui cominciò piano a penetrarla, riempiendo il vuoto che avvertiva dentro. Quando arrivò sino in fondo, tanto dentro da farle avvertire il freddo della cerniera sui glutei, si bloccò. Alice si dimenò un poco per spingerlo a muoversi, ma lui la tenne ferma.

— Sognavo di prenderti così — le disse, passandole un dito sulla schiena, fino alla fessura tra le natiche.

Un fremito di pura bramosia la scosse. — Ti voglio — gli rispose sospirando.

Derek tornò a chinarsi e il membro cambiò angolazione. Infilò le mani sotto di lei e trovò i capezzoli, stuzzicandoli con i pollici. Una scossa elettrica le partì dai seni per arrivare fino al ventre, strappandole un gemito.

Continuando a pizzicarle i seni, lui inarcò i fianchi, ritraendosi per poi affondare ancora. Per un lungo istante, lei sentì solo la pervasiva immobilità che annunciava l’orgasmo mentre il piacere si raccoglieva in un minuscolo puntino che le pulsava tra le gambe. Poi esplose, contraendo i muscoli interni sul membro turgido con un furore che le annebbiò la mente. — Sì! Oh, sì, Derek, così! — Era certa che il suo corpo si sarebbe disintegrato per l’intensità con cui godeva.

Derek tornò a stuzzicarle i capezzoli, suscitandole una nuova, meravigliosa ondata di piacere. Alice crollò con la testa sul bracciolo, ansante e tesa in tutto il corpo, e allora lui si raddrizzò e cominciò a muoversi, spostandole i fianchi per sistemarla come voleva, e le spinte si fecero sempre più potenti e frenetiche. Alice era certa di aver raggiunto il picco dell’orgasmo, ma Derek riuscì a portarla ancora più in alto, spremendo ogni briciolo di piacere dalle sue stupefatte terminazioni nervose prima di affondarle dentro come un maglio e gridare il suo nome.

Poi crollò su di lei, il respiro affannato che le scompigliava i capelli. Alice sentì il membro ammorbidirsi e scivolare fuori da lei, strappandole un mugolio di protesta.

— Alice — mormorò Derek. — Mia incredibile Alice.

Lei sorrise, ma non riuscì a elaborare una risposta coerente. Quel doppio orgasmo doveva averle fritto il cervello. Giaceva lì con Derek che fungeva da coperta per il suo corpo sazio. Non era certa di volersi muovere.

Con un gemito, lui si tirò su. — Non voglio schiacciarti — mormorò. La fece sdraiare sul sofà, prese una morbida coperta di flanella e gliel’avvolse attorno al corpo, fino al collo, con gesti tanto delicati da farle tremare le ginocchia. — Aspetta che ti raccolgo i vestiti, visto che li ho scaraventati dappertutto. — Ma prima la baciò, all’inizio con tenerezza, poi con passione. — È davvero dura lasciarti andare — disse infine con un mesto sorriso.

E tuttavia non aveva ancora accennato a cosa intendeva fare al ritorno dal viaggio in Asia. Alice non ne aveva idea, comunque lo guardò raccogliere i vestiti con il corpo ancora fremente di piacere. Dove aveva trovato il coraggio di chiedergli di amarla in quel modo? Se ci ripensava, si sentiva arrossire.

Lui posò gli indumenti sui cuscini e si sedette, trascinandosela in grembo.

— Non è così che ci siamo messi nei guai un quarto d’ora fa? — gli chiese scherzosa, accoccolandosi contro il suo corpo caldo e massiccio.

Derek si appoggiò allo schienale. — Sì, ed è proprio per questo che val la pena di rifarlo.

Lei alzò lo sguardo e lo vide con la testa reclinata all’indietro, gli occhi chiusi e un sorriso che gli piegava le labbra. Sembrava proprio un uomo soddisfatto. Tornò a rilassarsi contro di lui, crogiolandosi all’idea che era stata lei a dipingergli in volto quell’espressione.

Per alcuni minuti, Alice restò a godersi quel felice torpore. Poi le brontolò lo stomaco e Derek si mosse. — La cena si sarà raffreddata ormai. Ci penso io a scaldarla in cucina. Tu vestiti.

Lei scosse la testa. — Non serve. Io sono famosa per mangiare la pizza anche fredda.

— Allora non mi sorprende che Barsky non ti abbia spaventata.

Alice rise e s’infilò gli slip sotto la coperta. Derek rispettò la sua privacy alzandosi e rimanendo voltato mentre apparecchiava di nuovo il tavolo con i contenitori della cena.

Ringraziandolo tra sé per il tatto che mostrava, lei si affrettò a vestirsi, trasalendo un poco quando i jeans le sfregarono la carne sensibile tra le cosce. — Non voglio pensare al disastro che devono essere i miei capelli — gli disse mentre lo raggiungeva.

Lui tese una mano per sistemarli un po’. — A me sembrano i capelli della donna più sexy che abbia mai incontrato in vita mia.

Pareva quasi serio, a giudicare dal tono, e Alice non seppe cosa rispondergli. — E anche la più affamata, probabilmente — disse.

Derek le tenne la sedia e le appose un bacio sulla nuca mentre si accomodava, mandandole piccole scintille lungo la schiena.

Seduti l’uno di fronte all’altra, cominciarono a mangiare, scambiandosi i contenitori, Alice si rese conto che separarsi da lui le avrebbe fatto male. Molto male. Ma non si sarebbe mai pentita delle decisioni che aveva preso. Negli ultimi anni, per non mettere a rischio la vita tranquilla che si era costruita, aveva finito per dimenticarsi cosa si provava a lasciarsi andare.

In qualche modo, Derek le aveva mostrato che era possibile pretendere di più. L’aveva conquistata con la sua devozione alla razionalità dei numeri, per poi sedurla sino a farle scordare la ragione. Forse per via del fatto che, all’inizio, lei non pensava che quell’avventura si trasformasse in una vera relazione e quindi aveva lasciato briglia sciolta al proprio lato più istintivo. O magari per lo stupore che continuava a provare davanti alla constatazione che, con tutte le bellissime donne che lui poteva avere, continuava a preferire lei. Era il suo sogno realizzato, e questo la spingeva ad agire come se fosse davvero un sogno, fingendo di essere una persona che non era.

Quella nuova Alice era spavalda, sexy e decisa a prendersi quello che voleva. Ma purtroppo non si adattava molto alla sua vecchia vita, quella che avrebbe dovuto riprendere non appena lui fosse partito per l’Asia. Come poteva tornare al mondo circoscritto della sua casa, dei suoi gatti e della sua piccola, ordinata attività? Non che si potesse lamentare, certo, ma Derek le aveva mostrato che al mondo c’era ben di più.

Ovviamente, il suo mondo sarebbe sempre stato ben diverso da quello di Derek, fatto di jet privati, ristoranti stellati e abiti d’alta sartoria confezionati su misura. Lei non aveva mai cercato simili lussi, ma adesso che li aveva assaggiati, cominciava a chiedersi fino a che punto sarebbe arrivata se solo ci avesse provato.

Derek la riteneva una professionista sveglia e una gran lavoratrice, ma bastava per arrivare al successo? Ripensò a quanto aveva rischiato lui per raggiungerlo, una cosa che la terrorizzava. Ma forse non era troppo tardi per cambiare, mettere da parte la paura e puntare a qualcosa di più.

— Ti vedo pensierosa — disse lui, riempiendole il bicchiere di vino. — Sei preoccupata per John Peters? Perché non dovresti esserlo.

— No — gli rispose. — O meglio, non credo che riuscirebbe ad arrampicarsi su un grattacielo di quaranta piani di vetro e acciaio. E anche se succedesse, ci sarebbero Pamela e Christian a dargli il benvenuto.

— E allora, perché sei così silenziosa?

— Perché sono esausta per il meraviglioso sesso che abbiamo appena fatto — gli rispose, lanciandogli un sorriso ironico.

Un certo disappunto gli segnò il volto. — Allora dopo ti mostrerò la camera degli ospiti.

— La camera degli ospiti? Io voglio dormire con te! — Ecco la nuova Alice all’opera.

Lui si appoggiò allo schienale e le lanciò una languida occhiata. — Se t’infili nel mio letto, non dormiremo granché. Anzi, temo che domattina sarai ancora più esausta.

— Sono disposta a correre il rischio. — Voleva sfruttare al massimo tutto il tempo che avrebbe trascorso con lui, persino sotto la minaccia di una banda criminale.

— Non è un rischio, ma una certezza statistica.

— Così non vale! Sai che effetto mi fanno le statistiche — scherzò Alice, alzando le mani al cielo.

— Allora stabiliamo dei parametri — le rispose, alzandosi e girando attorno al tavolo. — E vediamo un po’ se otteniamo una curva positiva.

Lei strinse la mano che le porse, assaporando la sua forza quando Derek la rimise in piedi. — Sono molto interessata alle deviazioni standard.

Per tutta risposta, venne tirata contro quel torace da sogno. — Non direi mai di no a una piccola deviazione — le rispose, gli occhi accesi di desiderio.

Derek guardava fuori dalla vetrata della sua camera da letto, le luci dei barconi che percorrevano il fiume Hudson. Alice dormiva accoccolata contro di lui, i capelli aperti a ventaglio sul suo torace come una serica cortina. Gli premeva i seni sul petto a ogni respiro che tirava, ricordandogli come si adattavano alla perfezione al suo palmo e che meravigliosa sensazione gli dava succhiarne i capezzoli. Alice teneva un ginocchio di traverso sulle sue cosce, cosa che faceva spesso e che lui apprezzava con tutto il cuore, perché gli permetteva di sentire il dolce calore che aveva tra le gambe. Il membro tornò a inturgidirsi, nonostante avessero già fatto l’amore due volte quella notte.

La sua sorprendente Alice. Lo sconvolgeva a ogni incontro, ma tornava da lei non appena poteva. Non sarebbe riuscito a smettere neppure volendo, in effetti.

Perché solo Alice riusciva a scacciare la profonda inquietudine che sentiva da un po’. L’insoddisfazione sul lavoro che aveva provato a combattere avviando l’iniziativa SBI. Lei lo aveva intrigato, impegnando la sua mente ben più delle complesse operazioni finanziarie che generalmente gestiva.

E gli aveva ricordato la sincerità dei numeri. La gente mentiva, ma i numeri dicevano sempre la verità se uno aveva la pazienza di cercarla. Voleva ritrovare quella verità a cui lei si dedicava con passione.

E in qualche modo la sua passione per il lavoro si era tramutata in una passione molto diversa, che era esplosa tra loro. Si accigliò nel buio. Era quasi certo che lei fosse sorpresa quanto lui da quello sviluppo. E che di solito non finisse a letto con uomini che conosceva a malapena, perché era fondamentalmente innocente. Quando gli aveva chiesto di prenderla da dietro, era quasi venuto al pensiero di stringere le dolci curve del suo fondoschiena mentre la penetrava. Il membro s’indurì ancora di più, ma non intendeva svegliarla. Si era addormentata subito dopo il loro secondo amplesso e sapeva che era esausta.

Per contro, lui non riusciva ad addormentarsi. Era stanco, certo, ma voleva godersi la sensazione di stringerla tra le braccia, nel proprio letto. Gli sembrava così giusto averla portata nel suo territorio, protetta da ogni possibile misura di sicurezza. Riusciva tranquillamente a immaginare di trascorrere diverse serate con lei in quell’attico, dividendo allegramente cibi da asporto, passando dal lavoro al sesso in un baleno, scoprendo nuovi modi di sfruttare l’arredamento di design a cui non aveva mai prestato molta attenzione. Sperava quasi che Tully e l’FBI se la prendessero comoda nell’incastrare Barsky e Peters, perché così avrebbe avuto un ottimo pretesto per tenerla lì con lui.

E quel pensiero lo disorientò ulteriormente. Non aveva mai desiderato condividere quell’attico con una donna. Courtney aveva insistito per trasferirsi lì, ma lui aveva reagito con freddezza e adesso capiva il motivo di tanta riluttanza. Anche nel periodo in cui la sua ex aveva vissuto con lui, Derek aveva continuato a considerare quell’appartamento come il luogo in cui dormiva, mangiava e talvolta faceva sesso.

Invece, non appena vi aveva portato Alice, il superattico si era miracolosamente trasformato in una casa. Un posto tutto per loro, un rifugio sicuro in cui ridere, parlare e fare l’amore.

Non voleva partire per l’Asia. Non voleva neppure tornare in ufficio lunedì mattina. L’unica cosa che desiderava era stare a letto con Alice tra le braccia.

E questo scuoteva le fondamenta del suo mondo.
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Alice si svegliò sentendo una mano carezzarle dolcemente la schiena nuda. Aprì gli occhi e vide Derek a pochi centimetri da lei, un’aria di pigra eccitazione stampata in volto, un’ombra di barba sulla mascella perfetta. Le carezze si fecero ancora più sensuali, mandandole un fremito di desiderio tra le cosce.

— Ottimo modo per svegliarsi — gli disse, sfiorandogli le labbra con un bacio.

— Sono felice che lo apprezzi. Ti ho lasciato dormire finché ho potuto, ma adesso si sta facendo tardi e fremevo dalla voglia di toccarti.

— Che ore sono? — gli chiese, sentendo il turgore di lui contro la coscia.

— Le otto meno un quarto. È tardi! — Le salì sopra, con il torace premuto sui seni e il membro eretto annidato tra le sue cosce aperte.

Le sfuggì una risata all’idea che le otto meno un quarto di domenica per lui fosse tardi. Ma amarsi era decisamente meglio che dormire.

— Non credo che dovresti ridere di me quando ti ritrovi in questa posizione — disse Derek, spingendo in avanti i fianchi e passandole il membro sul clitoride.

Quel singolo tocco le provocò uno spasmo di piacere che si concentrò nel ventre. Era già umida e pronta per lui; tese la mano, afferrò alla cieca uno dei preservativi sparsi sul comodino e lo sollevò davanti ai suoi occhi. — Ti voglio dentro. Subito. I preliminari rimandiamoli a dopo.

— La mia sorprendente Alice — commentò lui con un tono stranamente commosso, ma poi prese il preservativo, strappò la custodia e si alzò in ginocchio per infilarlo. Dopodiché avanzò un poco, le afferrò le cosce e le sollevò contro le proprie gambe. Una ciocca castana gli ricadde sulla fronte quando puntò gli occhi su di lei. — Voglio guardarti mentre ti penetro sino in fondo — le mormorò.

Una promessa che le vibrò dentro, facendole contrarre i muscoli per il desiderio.

Derek la violò e poi avanzò con calma, stringendole i fianchi e inclinandola un poco per affondare il più possibile. I tendini tirati del collo le rivelarono l’intensità del controllo che esercitava su se stesso, ma vedeva anche la lussuria riempirgli gli occhi a ogni centimetro che guadagnava. La sensazione di venir riempita con tanta squisita lentezza la spinse a dimenare i fianchi, ma lui rafforzò la stretta per tenerla ferma.

— Vediamo chi resiste di più — la sfidò lui con un sorriso colmo di malizia.

— Oh, ti batterò senza problemi. — E con questo, strinse i muscoli interni.

Derek emise un lungo gemito. — Molto efficace — mormorò. — Prova a rifarlo.

Alice obbedì, ma stavolta la mossa si ritorse contro di lei, riempiendola di ardente eccitazione mentre stringeva e rilasciava i muscoli intorno al membro duro come roccia.

— Anch’io ho qualche asso nella manica — l’avvisò lui, piegandole le gambe e allacciandosele dietro la schiena per poi chinarsi e cominciare a giocherellare con i seni.

Il cambio di angolazione lo fece affondare ancora più in profondità e Alice gemette. — Oh, sì! — esclamò, premendogli i talloni contro la schiena.

Derek emise una sorta di ringhio prima di pizzicarle i capezzoli tra l’indice e il pollice, mandandole una scossa di pura delizia dai seni fino al ventre.

Alice annaspò e sollevò i fianchi tanto da strofinare il clitoride contro i ricci che gli coprivano il pube. — Mi piace questo gioco — gli disse ansimando.

— E ora il colpo di grazia — replicò lui, scendendo con una mano lungo il busto, diretto chiaramente nel punto in cui erano uniti.

Alice intuì le sue intenzioni e capì che aveva poco tempo. Facendo leva sulle gambe, dimenò i fianchi e tornò a strizzargli il membro con i muscoli il più forte possibile. Il movimento e la pressione la spedirono dritta verso il picco, ma lottò con tutte le sue forze per resistere, rifiutandosi di esplodere prima di lui.

Derek prese ad affondare e ritrarsi, a un ritmo rapido e implacabile, stringendole le natiche con dita d’acciaio per tenerla nella posizione che più gradiva. Lei si arrese e lo lasciò fare, permettendogli di portarla all’apice, dove rimase in equilibrio per un istante, già pregustando la travolgente ondata dell’orgasmo. Ma nel momento stesso in cui gli umidi muscoli cominciarono a stringerlo per conto proprio, Derek si tirò indietro e poi le affondò selvaggiamente dentro, gridando il suo nome.

Alice si arrese a quel ritmo squisito. Quando l’onda si ritrasse, lasciandola esausta e felice, lasciò ricadere le gambe e abbassò i fianchi sul materasso. Il membro semiturgido di Derek scivolò fuori, facendole fremere tutti i nervi in un’ultima vampata di piacere.

— Ho vinto io — gli disse, lanciandogli un sorriso seducente. — Non importa chi sia stato il primo a venire, decisamente ti ho battuto.

Lui si liberò del preservativo, ma rimase inginocchiato davanti a lei, guardandola con un soddisfatto languore. — Eravamo testa a testa.

— Okay, ammetto di averti battuto di un soffio. — Poi gli afferrò il polso e lo tirò giù.

Derek si sdraiò su un fianco accanto a lei, con il gomito piegato e la testa appoggiata sul palmo della mano. — Potrei fare questo gioco ogni giorno dell’anno.

Una vaga speranza si accese nel cuore di Alice, ma la represse subito. Derek stava solo flirtando con lei dopo il sesso. Era gentile a farlo, ma questo non implicava che le stesse proponendo chissà cosa.

Lui le strinse una ciocca, l’arricciò attorno al dito e prese a stuzzicarle la rosea areola. Il capezzolo s’indurì all’istante. — Te lo puoi sognare, marinaio — gli disse scherzosa. — Ma ammetto che mi hai spossata, almeno per un po’.

— Posso aspettare. — Proseguì quella deliziosa tortura per un attimo, poi chinò la testa e posò le labbra dove l’aveva stuzzicata, succhiando delicatamente. Il calore della sua bocca le strappò un sospiro. Alice chiuse gli occhi per concentrarsi su ciò che le stava facendo. Quando lui si fermò, mugolò in segno di protesta.

— Vorrei rivederti quando tornerò dall’Asia.

Lei riaprì di scatto gli occhi, mentre lui stringeva i denti e la guardava con un’espressione quasi accigliata. Il felice tip-tap che il suo cuore aveva cominciato a ballare smise di colpo davanti a quell’aria così strana. — Be’, a me andrebbe bene — gli rispose, ma senza la gioia che pensava di provare.

— Ti chiamerò non appena arriverò a casa. — Lo vide rilassarsi, come se avesse concluso un difficile negoziato con se stesso. — Ma adesso dobbiamo alzarci, prima che Pamela o Christian vengano a bussare per capire se siamo ancora vivi. Usa tu il bagno principale. Io andrò in quello della camera degli ospiti.

Chinò la testa per un bacio che pose in qualche modo rimedio al suo strano umore. Ma non del tutto.

Derek si lavava energicamente sotto il getto della doccia massaggiante, dandosi dell’idiota per il pasticcio che aveva combinato con Alice. Lo stupore che le aveva riempito gli occhi davanti alla brusca richiesta di rivederla dopo il viaggio era più che evidente, ma dal momento che lui la considerava un’ammissione di debolezza non era stato capace di avanzare la proposta con il dovuto tatto. Adesso doveva trovare un modo per rimediare, in modo che lei non si chiedesse perché diavolo voleva rivederla se sembrava così infelice al riguardo.

Alice era l’unica persona al mondo che gli metteva una gran voglia di tralasciare tutte le sue responsabilità, ma non ne aveva nessuna colpa. Anzi, a differenza di Courtney, capiva e approvava la sua dedizione al lavoro. Era lui che non vedeva l’ora di mandare al diavolo ogni cosa e passare le giornate a letto con lei.

Scosse la testa, spedendo spruzzi d’acqua sulle piastrelle di marmo. Doveva lavorare, anche se era domenica. Non che avesse mai prestato grande attenzione ai weekend se c’era qualcosa d’importante da portare a termine.

Si asciugò e si avviò a piedi nudi nel corridoio, con addosso solo un asciugamano attorno ai fianchi. Adesso si sarebbe vestito e fatto un caffè, lasciando Alice libera di trascorrere la domenica mattina come meglio gradiva. Un po’ di caffeina l’avrebbe aiutato a scacciare il torpore che gli ottenebrava il cervello.

Entrò in camera e sentì il rumore di un phon. La porta del bagno era aperta, così si appoggiò allo stipite e la guardò mentre si asciugava i capelli. Anche lei era avvolta in un grande asciugamano, la pelle color crema che risaltava contro il tessuto di spugna bianco. I suoi dolci occhi castani avevano uno sguardo lontano e sulle sue labbra generose aleggiava un sorriso. Lui si augurò che fosse il pensiero di loro due e delle notti trascorse insieme a donarle quell’espressione. L’idea lo riempì di soddisfazione.

Gli venne una gran voglia di baciarle la spalla nuda, per cui si avvicinò e la strinse da dietro. Lei sobbalzò, lasciando quasi cadere l’asciugacapelli. — Oh! Non ti ho sentito entrare.

Derek posò le labbra sulla sua pelle vellutata, che adesso profumava del suo gel doccia e non più di violetta. C’era qualcosa di stranamente intimo nel constatarlo, quasi l’avesse marchiata come propria. Inalò profondamente e lasciò uscire il fiato tutto insieme, facendola ridacchiare.

— Mi fai il solletico — gli disse, spostandosi.

Lui le baciò l’altra spalla. — Fa uno strano effetto non sentire il tuo solito profumo.

Alice lo guardò con gli occhi spalancati, poi sorrise in un modo che gli riempì il cuore di felicità. — Non ho potuto prendere nulla, se ricordi.

— Adesso chiameremo Tully per capire se ci sono dei progressi. Gli abiti che ti ho fatto portare sono nel guardaroba.

Dopodiché si costrinse a uscire dal bagno, nonostante la voglia di sfilarle l’asciugamano che la copriva dalle cosce ai seni per poi chinarla sul ripiano di marmo del lavandino e penetrarla da dietro come aveva fatto sul divano. E invece, si concentrò su come vestirsi. Era tutto ciò che il suo cervello surriscaldato poteva fare in quel momento. Anzi, faticò persino a scegliere i jeans.

Si stava infilando i mocassini neri quando Alice uscì dal bagno, i capelli castani mossi e lucenti sciolti sulle spalle. Il membro sobbalzò. — Sei splendida — le disse. — Venere che sorge dalle acque.

— Non credo che Venere portasse gli occhiali — replicò lei con un sorriso ironico. — Ma ti ringrazio per il complimento.

Derek le indicò la porta del guardaroba semiaperta. — I tuoi vestiti sono appesi sulla destra. Ci sono anche delle borse per te sul banco a sinistra.

— Hai un banco nel guardaroba? — Mentre lei attraversava la stanza, Derek guardò rapito le pieghe dell’asciugamano che si agitavano a ogni movimento del suo magnifico fondoschiena. Alice aprì la porta e fischiò. — Questo non è un guardaroba, ma una camera vera e propria. Quanti vestiti hai?

Lui fece una smorfia, anche se lei non poteva vederlo. — Fin troppi. — Ricordava ancora l’eccitazione della prima volta che un sarto gli aveva preso le misure per confezionargli un completo. Ma ormai, ordinava sempre lo stesso modello, con varianti nei tessuti così sottili che ci voleva una lente d’ingrandimento per scovarle.

Sentì il fruscio delle borse e della carta man mano che Alice tirava fuori gli abiti, poi lei esclamò qualcosa e rise sonoramente. Uscì sventolando un tanga rosa, un vago rossore in volto. — Hai mandato davvero qualcuno della portineria a comprarmi una cosa del genere?

Lui agitò una mano per minimizzare. — No, ma in effetti penso di dare una mancia extra al portiere per avermi letto nella mente. Ti chiederei d’indossarlo, ma temo proprio che non usciremmo più da questa camera.

Alice gli lanciò un sorriso seducente mentre si accostava il tanga ai fianchi. — Spero che ci sia qualcosa di più appropriato da metterci sopra, tipo un elegante tailleur.

— Anche se fosse una tonaca da suora, saprei comunque cosa c’è sotto e il pensiero mi tormenterebbe fino a quando non potrò strappartelo di dosso.

Alice emise un piccolo gemito che gli arrivò dritto al membro.

— Meglio che mi vesta, prima che cambi idea.

Derek si sedette sul letto e provò a concentrarsi sulla Argon, in modo da distrarsi dall’allettante immagine di lei che si chinava per infilarsi il tanga, con le natiche perfette e rotonde che imploravano il suo tocco. Gemendo tra sé, prese il cellulare dal comodino e chiamò Tully, inserendo il vivavoce e aspettando il primo squillo. Ma il telefono restò muto: allora controllò, rendendosi conto che non c’era campo. Lo spense, attese qualche istante e lo riaccese.

In quel momento Alice uscì dal guardaroba in jeans e camicia rosa, con quelle scarpe dal tacco alto che lui apprezzava un sacco. Si era raccolta i capelli in una complicata crocchia sulla nuca, cosa che suscitò in lui un certo disappunto. — Cosa dice Tully? — gli chiese.

— Non sono riuscito a chiamarlo. Il mio cellulare fa le bizze stamattina.

Lei prese il suo e si avvicinò, permettendogli d’inalare di nuovo quel profumo tentatore del gel doccia. — Anche il mio non prende — constatò meravigliata. — Non c’è campo. Capita spesso in questo palazzo?

— Certo che no. Leland ha supervisionato l’installazione dei sistemi di comunicazione, per cui è tutto a regola d’arte.

— Allora è un problema che riguarda le compagnie telefoniche. — Alice infilò il cellulare nella tasca dei jeans. — Vado a controllare Sylvester e Audley. Me la faranno pagare per averli lasciati soli in una casa sconosciuta.

— E i gatti sono bravissimi a portare rancore — affermò Derek, alzandosi. — Contatterò Tully tramite il computer dello studio di sotto.

Poi le tese la mano, non resistendo più senza toccarla. Quando lei gli posò la sua sul palmo, una tranquilla soddisfazione lo riempì.

Alice lo guardò con una strana espressione di meraviglia in volto. — È incredibile.

Lui alzò le loro mani giunte e le appose un bacio sulle nocche. — Non so di cosa parli, ma sembra un complimento.

— Be’, lo è — replicò lei, indicando l’intera stanza con un ampio gesto della mano. — Tutto questo è così fuori dalla mia portata. Voglio dire, quant’è grande il tuo appartamento? Nel centro di Manhattan. Con questo panorama… — Scosse la testa e concluse: — È davvero incredibile.

— Sono felice che ti piaccia casa mia, ma non è fuori dalla tua portata — le assicurò. Non voleva che lei si sentisse a disagio, al contrario. — Inoltre, questo panorama impallidisce davanti a te.

Alice reagì con una lieve risatina che espresse tutta la sua incredulità. — Questo sì che era un complimento — gli disse, stringendogli le dita. — Me lo ricorderò.

In qualche modo, a Derek non piacque il tono in cui lo disse, ma non volle approfondire. Per lui, quell’appartamento era come gli abiti che indossava: all’inizio, gli aveva dato un profondo senso di realizzazione, ma adesso lo vedeva solo come un luogo qualunque, che non era il suo ufficio alla KRG. Mentre percorrevano il corridoio che portava alle scale, cercò di vedere l’attico con gli occhi di Alice. L’aveva comprato già completamente ristrutturato perché non aveva tempo di supervisionare un’eventuale trasformazione. Poi aveva assunto un designer perché lo arredasse con stile, pur rispettando le esigenze della comodità. Quando raggiunsero il pianerottolo, notò lo spettacolare lampadario che illuminava l’atrio di sotto: una struttura dorata composta da un insieme di barre sottili saldate l’una all’altra, con una cascata di cristalli e lampadine. Era bellissimo, ma ormai lui vi era così abituato da non prestarvi più attenzione se non fosse stato per Alice.

Quando arrivarono di sotto, uno strano allarme cominciò a montargli dentro. — Pamela? Christian? — chiamò, avanzando lungo il corridoio insieme ad Alice. Si erano accordati di pattugliare a turno quel piano durante la notte, anche se per lui era un po’ eccessivo. L’altra guardia del corpo avrebbe dormito nel piccolo appartamento oltre la cucina che avrebbe dovuto ospitare la donna di servizio, se mai avesse voluto assumerne una.

Un certo sollievo lo pervase quando scorse un movimento in fondo al corridoio. Ma non durò a lungo.

Fu lo shock a prendere il sopravvento quando vide Barsky e un uomo che doveva essere John Peters avanzare con indolenza verso di loro.

Barsky sorrise. — I suoi compatrioti non sono più tra noi, dottor Killion.
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Derek sentì Alice trasalire quando la spinse dietro di sé, frapponendosi tra lei e i due intrusi.

Al posto della classica chioma scompigliata da nerd, Barsky adesso portava un’ordinata coda di cavallo e non aveva più gli occhiali. Indossava sempre i jeans, ma con una camicia perfettamente stirata. Impugnava una pistola, che maneggiava con la stessa scioltezza di un cellulare, senza però puntarla addosso a loro. Era il suo complice, John Peters, a tenerli saldamente sotto tiro.

La paura subentrò allo shock mentre Derek pensava disperatamente a un modo per far fuggire Alice. — Cosa significa? — tuonò non appena riuscì ad afferrare le parole di Barsky. — In che senso non sono più tra noi? — Il suo sguardo andò alla pistola.

Sentì Alice mormorare qualcosa d’incomprensibile dietro di lui, poi gli strinse convulsamente le dita.

— Oh, no, non li abbiamo uccisi, se è questo che la preoccupa — rispose Barsky, sempre sorridendo. — Mi sono servito di loro per mandare un messaggio ai suoi soci, prendendo due piccioni con una fava: ci siamo liberati di loro e al contempo abbiamo convinto la KRG che facciamo sul serio.

— E che messaggio ha mandato ai miei soci? — Doveva scoprire le intenzioni di Barsky prima di elaborare un piano di fuga.

— Di stare alla larga dal mio software, oppure qualcosa di molto spiacevole capiterà al loro socio e alla sua ragazza. — Poi, Barsky si fece da parte e indicò loro la cucina. — Prego, Ivan ha appena fatto il caffè.

— Ivan?

— Alice lo conosce come John Peters — replicò lui, facendo cenno a entrambi con la pistola di precederlo. — Era convincente come supervisore alla sicurezza, ma non sa nulla di cyber security. Sono io l’esperto in quel campo.

Derek lanciò un’occhiata all’ascensore, giusto per capire come avrebbe reagito Barsky.

— Oh, non potete usarlo per fuggire — spiegò loro con tranquilla sicurezza. — Tutti i dispositivi elettronici di questa casa sono sotto il mio controllo, per cui non avete modo di usare l’ascensore né di comunicare con l’esterno. E adesso, forza, in cucina — disse, indicando di nuovo il corridoio.

Derek non si mosse. — Lasciate andare Alice. I miei soci non interferiranno con il suo software finché mi terrete in ostaggio.

— Davvero galante. — Il sorriso di Barsky si mutò in una smorfia. — Ma non possiamo farlo. Vede, la scorsa notte, mentre ci aggiravamo in questo favoloso attico in cerca delle guardie, abbiamo sentito parecchio entusiasmo al di là della porta della sua camera da letto. Sappiamo che non siete semplicemente colleghi, per cui la signorina resta qui per tenere lei sotto controllo. Forza, muovetevi.

— Bastardo — mormorò Alice mentre si avviavano, per fortuna abbastanza piano da non farsi sentire da Barsky. E allora, il terrore di Derek si allentò un poco. La sua Alice era ben lungi dal cedere all’isteria o alla paura. Poteva contare sul suo aiuto per cercare di sconfiggere quelle carogne.

Il senso d’irrealtà che provava Alice scomparve d’incanto non appena sentì Barsky ammettere di aver origliato alla porta mentre lei e Derek facevano l’amore. Incredibile come l’imbarazzo potesse scacciare persino il terrore suscitato dalle due pistole puntate su di loro.

Ricordò comunque a se stessa di non sottovalutarlo come aveva fatto fin dall’inizio. Naturalmente il Myron Barsky che aveva davanti ora era ben diverso dal giovane programmatore che aveva fatto la presentazione al Lipton Hotel. Sembrava più alto e aveva le spalle molto più larghe, probabilmente perché adesso teneva la schiena diritta invece che ingobbita. Persino la voce era diversa, con quel tono di sufficienza. Se non l’avesse visto impugnare la pistola come un professionista, avrebbe pensato che era un attore come Jake Masters.

Per contro, non c’era alcun dubbio che Peters, anzi Ivan, fosse terrificante. Indossava lo stesso completo scuro che portava in Texas e i suoi occhi di ghiaccio, così come la pistola che impugnava, non vacillavano di un millimetro.

Con uno sforzo allentò la presa sulla mano di Derek, visto che probabilmente gli stava bloccando la circolazione. Lui le diede una rassicurante stretta alle dita e la tirò un poco in avanti, frapponendosi di nuovo tra lei e i due criminali. Il modo in cui provava a proteggerla le scaldò il cuore, ma sortì anche l’effetto di riempirle la mente d’immagini strazianti in cui veniva colpito a morte cercando di ripararla dai proiettili. Doveva tenere a freno l’immaginazione, perché il panico non l’avrebbe aiutata a uscire da quella situazione surreale.

Provò a ripassare tutte le mosse di autodifesa che aveva appreso, ma persino Dawn diceva che una pistola cambiava tutto. Per cui, procedette lungo il corridoio insieme a Derek, percependo quasi il freddo acciaio delle armi puntate su di loro. Era una sensazione terribile, ma a quanto pareva quei due non intendevano sparare… almeno, non ancora. Evidentemente servivano entrambi ai loro scopi, ma fino a quando?

Cominciò a chiedersi il motivo e allora tutti i pezzi andarono improvvisamente a posto. — Voi state per prendervi tutti gli incassi della settimana dalle carte di credito — affermò. — Il piano non era rubare solo qualche dollaro qua e là.

Derek le strinse nuovamente le dita. Lei lo guardò e colse un monito nei suoi occhi.

— Molto bene, signorina Thurber. Davvero acuta — disse Barsky dietro di loro. — Forse un po’ troppo. Ma non ci limiteremo a questo: ripuliremo tutti i conti bancari dei nostri fiduciosi clienti attraverso l’interfaccia delle carte di credito. Prima del previsto, grazie alla sua interferenza. Sono furioso per questo. — Ma il tono continuava a tradire sicurezza piuttosto che rabbia.

Cosa che spaventò Alice ancora di più. Derek aveva ragione. Meglio non dire nulla che poteva farlo infuriare ancora di più.

— Mi siete anche costati un sacco di soldi per la messinscena della sede centrale — aggiunse quando entrarono in cucina, un grande locale con il pavimento d’ardesia, fornelli in brillante acciaio inox e pensili grigio chiaro. Sarebbe stata accogliente e confortevole senza le due pistole puntate su di loro.

Il nervosismo e l’eccessiva curiosità che la distingueva spinsero Alice a provocare di nuovo i due malviventi. — E perché vi siete presi il disturbo di organizzarla? Potevate rifiutare d’incontrarci.

— Si sieda — disse Barsky, indicando con la pistola il moderno tavolo a cavalletto sistemato davanti alla finestra. — Uno di fianco all’altra, rivolti verso di me. Ivan, versa un caffè anche a loro. Non c’è bisogno di essere incivili.

Derek la precedette e si sedettero insieme, dando la schiena alla finestra. Poi, con grande sollievo di Alice, lui approfittò della copertura offerta dal tavolo per prenderle di nuovo la mano e posarsela sulla coscia. La stretta forte e confortevole di Derek calmò un poco il battito impazzito del suo cuore.

Barsky si accomodò su uno degli sgabelli da bar accanto all’isola e Ivan portò loro due fumanti tazze di caffè. Alice si guardò bene dal dirgli che preferiva il tè.

— L’ho organizzata per capire quanto avevate scoperto del nostro gioco. Speravo di poter guadagnare tempo, ma evidentemente non è stato così — affermò, scrollando le spalle. — In ogni caso, è stato facile smascherare la vostra piccola commedia. Avevo già capito che lei non lavorava per la KRG, signorina Thurber. È solo una modesta contabile che sa analizzare un bilancio, ma che purtroppo è incapace di tenere la bocca chiusa. Una sfortuna per tutti — affermò, producendosi di nuovo in quel sorriso falso, inquietante. — Per fortuna, ho capito un’altra cosa quel giorno — continuò, scivolandole addosso con lo sguardo come se potesse vederla attraverso i vestiti. Alice ebbe la sensazione di venir studiata da un viscido serpente. — Ovvero che è un’ottima pedina per ricattare la KRG.

— Basta così — sbottò Derek.

Lei si rese conto di essersi inoltrata su una china pericolosa e quindi cambiò argomento. — I miei gatti stanno bene?

— Be’, Ivan ha affibbiato loro un paio di calcioni mentre perquisiva la sala multimediale, ma sono vivi e vegeti — rispose Barsky con quel suo sorriso odioso. Che subito svanì. — Non m’importa un accidenti dei suoi gatti. Non li ho neppure visti.

— Possiamo andare a controllarli? — Voleva assicurarsi che Barsky avesse scherzato sulla storia del calcio. Inoltre, sperava di poter parlare con Derek senza che li ascoltassero. — Ha detto che non c’è modo di fuggire o di chiamare aiuto, quindi ci lasci andare da loro. Per favore.

La stretta di Derek si rafforzò tanto da farle male.

— Le donne e i loro gatti — commentò Barsky, rivolgendo a Derek un’occhiata solidale. — Ivan, accompagnala a vedere i suoi tesorini. Killion, lei resta qui.

Derek fece per alzarsi. — Io vado con Alice.

— È lei a impugnare la pistola? No. Sono io. — Barsky sollevò l’arma e il metallo scuro riflesse la luce che entrava dalla finestra. — Per cui, resterà qui. Non si preoccupi, Ivan non le farà nulla. Non è il suo tipo, ma con lei è tutto un altro paio di maniche.

Alice rabbrividì. Il suo sguardo si posò sull’energumeno vestito di nero che si allontanava dal bancone. Aveva abbassato la pistola, ma quegli occhi glaciali continuavano a non tradire nulla e questo la spaventò oltremisura. Il suo piano le si era ritorto contro.

Derek si appoggiò allo schienale e si voltò verso Alice. — Urla se hai bisogno di me. Non m’importa di quante pistole mi puntano addosso. Verrò da te.

— È così melodrammatico. Non le accadrà nulla, se si comporta bene — ribadì Barsky in un tono profondamente annoiato.

Mentre si allontanava dalla confortante presenza di Derek, Alice poté solo augurarsi che fosse così.

— Non riesco proprio a capirla — disse Derek quando Alice uscì. Forse il fatto di separarsi non era del tutto negativo, perché così Barsky si sarebbe abituato a vederli girovagare nell’appartamento. In questo modo magari avrebbero avuto l’opportunità di raggiungere qualche sistema di sicurezza che quella carogna non aveva scoperto. Peccato che Alice non avesse idea di dove fossero o di come attivarli.

Barsky aveva estratto il cellulare e stava guardando qualcosa, continuando a puntargli addosso la pistola con la mano libera. — Allora non ci provi — gli rispose.

Derek cercava di distrarre la sua attenzione dagli oggetti elettronici, perché era certo che Leland e Tully stessero facendo tutto il possibile per sottrarre a Barsky il controllo sull’appartamento e i suoi sistemi di comunicazione. Per questo si era infilato il cellulare nella tasca posteriore dei jeans non appena li aveva visti, conscio che era l’unica possibilità che gli rimaneva di mantenere i contatti con l’esterno.

Appena la KRG aveva raggiunto un buon successo finanziario, Tully aveva convocato un meeting per mettere in guardia i suoi soci sui rischi estremamente concreti in cui potevano incorrere gli imprenditori facoltosi. Aveva anche chiesto a un suo amico di modificare i loro cellulari inserendovi alcuni trucchetti non del tutto legali. I telefoni restavano attivi anche se sembravano spenti. Erano rintracciabili in qualunque situazione, persino se venivano fracassati. E poi, permettevano di comunicare in modo non verbale, anche se per sfruttare questa possibilità Leland e Derek avevano dovuto imparare l’alfabeto Morse.

— Non ne ricaverete abbastanza per giustificare tutte le brighe che vi siete presi — continuò Derek. — La messinscena della sede centrale. Sprecare tempo e competenze specialistiche per introdurvi nel mio appartamento e tenerci in ostaggio. Non ha senso. Meglio arraffare il malloppo e andarsene.

Barsky alzò lo sguardo. — È semplice: non mi piace perdere.

— Ma perché una serie di piccole imprese, quando invece guadagnereste molto di più penetrando nei sistemi delle grandi multinazionali?

Lo vide posare il cellulare e dentro di sé esultò per quel primo, piccolo successo.

— Perché hanno dei sistemi di sicurezza pressoché inviolabili, potendo pagarsi consulenti come la KRG — replicò Barsky con il tono da maestro che ripete qualcosa a un allievo particolarmente stupido. — Le piccole imprese, invece, sono dei bersagli facili. Attività mandate avanti a livello familiare, dove nessuno ha idea di quanto siano vulnerabili le loro finanze e le informazioni per accedervi. Mettendone insieme un discreto numero si guadagnano dei bei soldi.

— Quanti pacchetti software ha venduto? — chiese Derek.

— Le piacerebbe saperlo, vero? — Barsky sorrise. — Non appena avrò svuotato i loro conti in banca, tutte le informazioni sui clienti verranno cancellate, in modo che non potrete rintracciare i trasferimenti per aiutarli. Un altro vantaggio del furto decentralizzato.

Lui percepì qualcosa di maligno nella sua voce. — Non si tratta solo di soldi. Oppure mi sbaglio?

— Si tratta sempre di soldi — fu la secca risposta. — Ma adoro l’idea di distruggere la vita a un sacco di imbecilli grazie a un paio di righe di codice. Perché mi è bastato scrivere quelle per creare un’interfaccia con i sistemi di trasferimento delle carte di credito. Non che sia stato facile: persino il vostro genio del computer dovrebbe farmi i complimenti, soprattutto perché so che al momento sta inutilmente cercando di hackerare il mio programma. Per quanto riguarda il sistema contabile, l’ho comprato di prima mano da un talentuoso ma ingenuo programmatore. Non è affatto male, devo ammetterlo. Peccato che gli rovinerò per sempre la reputazione.

— Ma perché prendersela con gente che non c’entra nulla? — Derek doveva saperlo. Non riusciva a comprendere l’odio che Barsky sembrava nutrire verso il mondo. Si poteva odiare una persona, magari, ma non un’intera categoria come quella dei piccoli imprenditori, che cercavano solo di restare a galla e guadagnarsi da vivere.

Barsky esitò prima di voltarsi sullo sgabello e guardarlo in volto, gli occhi duri, la postura tesa. — Perché ogni pomeriggio, dopo la scuola, mio padre mi costringeva a riempire gli scaffali del suo piccolo, patetico minimarket in un cadente sobborgo di Dallas — gli rispose, tremando di rabbia. — Ero già un genio, ma lui mi obbligava a perdere tempo trascinando qua e là casse piene di zuppa in scatola. Mi diceva che dovevo capire il valore del duro lavoro, perché in America serve solo quello per avere successo. Qualunque stupido messicano poteva farlo al posto mio, ma nessuno era in grado di elaborare un perfetto codice informatico come il sottoscritto. Mio padre non si è mai reso conto di che figlio brillante aveva! — Tacque, tirò il fiato e poi aggiunse: — Il giorno più felice della mia vita è stato quando un tossico gli ha sparato per rubargli centocinquanta dollari. Potrei persino aver detto a quel miserabile che il minimarket era un facile bersaglio — concluse con un sorriso.

Derek sentì il sangue gelarglisi nelle vene a quell’ammissione. Quindi all’origine di tutto c’era una questione personale, anche se in modo assolutamente contorto. Proprio com’era stato per lui. — È dura quando senti che tuo padre non ti apprezza — commentò.

— Sì, ma non deve compatirmi. Mia madre ha usato i soldi dell’assicurazione di mio padre per comprarmi la miglior attrezzatura informatica disponibile ai tempi. Lei sapeva che ero brillante. — Continuava a sorridergli, gli occhi colmi di cattiveria. — Le pare una motivazione abbastanza convincente per il mio piano perverso?

— Direi di sì.

Barsky scrollò le spalle. — Creda un po’ a quello che vuole. Presto non avrà più alcuna importanza. Adesso stia zitto e mi lasci lavorare. Devo accertarmi che i suoi soci non stiano cercando di superare il mio firewall.

Prese lo smartphone, mentre Derek si produceva mentalmente in una sfilza d’imprecazioni. Ma qualche attimo dopo, dovette trattenere un grido di trionfo. Il cellulare nella tasca dei jeans aveva vibrato tre volte in rapida successione. Leland era riuscito a entrare nei sistemi.

Alice temeva proprio di aver commesso un grave errore tattico. Doveva immaginare che Barsky non l’avrebbe lasciato andare con lei, ma era certa che l’attico nascondesse da qualche parte un allarme segreto o una via di fuga e voleva dare a Derek la possibilità di accedervi. Adesso, mentre avanzava lungo il corridoio, le sembrava di avere un bersaglio dipinto sulla schiena.

Si azzardò a voltarsi e si accorse che Ivan teneva la pistola abbassata. Evidentemente non la considerava un pericolo, e purtroppo non aveva torto. L’unica cosa che poteva fare per sorprenderlo era lanciargli addosso un gatto, idea impraticabile per il semplice motivo che non avrebbe mai messo in pericolo Sylvester e Audley.

Sì, era proprio una gattara pazza.

Raggiunta la porta, si fermò.

— Apra — ordinò Ivan, mantenendosi a una certa distanza. Lei decise di considerare lusinghiera la sua prudenza, anche se forse era solo una misura istintiva da parte di un criminale abituato a prendere la gente in ostaggio.

Aprì la porta di una spanna, in caso i gatti stessero aspettando solo quel momento per correre fuori. Tuttavia, non vide né Sylvester né Audley. Mostravano un incredibile buonsenso a nascondersi in quella situazione.

Entrò nella sala multimediale, guardandosi attorno. — Sylvester? Audley? — Non che si aspettasse di trovarli in bella vista – erano gatti, dopotutto – però forse avrebbero fatto capolino dai loro nascondigli. Chiamò di nuovo, ma nessun micio saltò fuori.

Non riuscì a trattenersi dal lanciare un’occhiata a Ivan, chiedendosi se li avesse davvero presi a calci. Forse lui lo capì dalla sua espressione, o magari aveva solo fretta, comunque rispose con uno sguardo raggelante. Alice deglutì e si affrettò a raggiungere il divano. Quell’occhiata riportò a galla la domanda che cercava d’ignorare fin da quando Barsky li aveva presi in ostaggio: intendeva lasciarli vivere perché raccontassero le sue imprese una volta trasferiti i soldi, oppure li avrebbe uccisi?

Potevano identificare lui e il suo tirapiedi, ma lo stesso valeva per un sacco di altra gente e quindi non era certa di quanto contasse quel fattore. Barsky era furioso con lei per i guai che gli aveva procurato, ma abbastanza da spararle a sangue freddo? Grazie al cielo, Alice conosceva i criminali solo grazie alle serie poliziesche alla TV, perciò non era in grado di valutare bene la situazione.

Sapeva solo che non voleva morire. E, con altrettanta certezza, non voleva che Derek morisse.

Inghiottendo il panico, si mise in ginocchio per guardare sotto il sofà e finalmente vide due paia d’occhi dorati restituirle lo sguardo. Forse avrebbe dovuto lasciarli lì, in quella relativa sicurezza, ma Audley avanzò miagolando per salutarla.

Le diede un immenso conforto stringere tra le braccia il gatto che faceva le fusa. Grosse lacrime le punsero gli occhi, ma sbatté rapidamente le palpebre per ricacciarle indietro. L’ultima cosa che voleva era mostrarsi debole davanti a Ivan.

— Bene, ha visto i suoi gatti. Adesso andiamo.

— Mi lasci controllare se hanno acqua e cibo, per favore. — Si augurava che un po’ di cortesia lo rabbonisse.

Ivan, fermo accanto alla porta chiusa, annuì e lei si affrettò a portare Audley nell’angolo dove c’erano le ciotole. I dispenser automatici di crocchette erano pieni e la lettiera era stata usata. Questo significava poter cancellare almeno una piccola preoccupazione dal suo elenco mentale. I gatti si erano subito adattati alla nuova sistemazione.

Adesso poteva tornare a chiedersi se Barsky le avrebbe sparato o no.
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Derek scrollò le spalle per attenuare la tensione mentre aspettava che Alice ritornasse. Non si fidava delle rassicurazioni di Barsky sul fatto che non le sarebbe accaduto nulla. Ivan aveva lo sguardo di uno psicopatico e purtroppo, nonostante la disponibilità a parlare, lo stesso poteva dirsi del suo capo.

Non appena Alice varcò la porta, l’aria nervosa ma altrimenti indenne, fu invaso da un gran sollievo. Attese che Barsky si voltasse, poi estrasse il cellulare dalla tasca e lo nascose tra le cosce. Adesso poteva rispondere a qualunque messaggio gli avessero mandato Leland o Tully. Quando era in modalità emergenza, lo smartphone si spegneva e non c’era modo di riaccenderlo, però restava sensibile alla pressione con le dita e quindi permetteva di comunicare con il codice Morse. Avevano anche stabilito una scorciatoia per “sì” e “no” in modo da facilitare gli scambi.

Ivan fece cenno ad Alice di tornare a sedersi accanto a lui senza dire una parola.

— I gatti stanno bene? — le chiese Derek.

Barsky non alzò lo sguardo dal cellulare, ma Ivan continuò a tenerli d’occhio da dietro l’isola della cucina.

— Sì, per fortuna — rispose lei, abbassando la mano sotto il tavolo e intrecciando le dita alle sue in un modo che gli fece desiderare di avere il mantello invulnerabile di Superman per poterglielo avvolgere attorno. — È stato assai inquietante, però.

— Posso immaginarlo. Ma almeno Sylvester e Morse hanno mangiato? — le chiese, ritraendo un poco la mano in modo da picchiettare un SOS in codice Morse sul palmo di lei.

Teneva gli occhi fissi su Barsky e il complice, ma sentì le dita di lei stringere le sue e si rese conto che aveva capito tutto. Poteva solo augurarsi che non si tradisse. — Sì, cioè, è difficile capirlo con i dispenser automatici. — Derek percepì una vaga distrazione nel tono di lei, ma non colse alcun segno rivelatore quando la studiò con la coda dell’occhio. La sua Alice aveva anche un grande sangue freddo.

Il cuore gli balzò in gola quando lei allentò la stretta per poi cominciare a picchiettargli sul palmo con il pollice. Con qualche difficoltà, riuscì a comunicargli: “Okay”.

Ecco un enorme vantaggio di innamorarsi di una nerd. Ma, per un attimo, quel pensiero lo raggelò. Innamorarsi? In ogni caso, adesso non aveva tempo di soffermarsi a riflettere. Inutile chiedersi cosa provava per Alice se entrambi fossero morti per mano di Barsky e Ivan.

Decise comunque di rivelarle il segreto del suo cellulare, casomai gli capitasse qualcosa. Prese a roteare la testa come se volesse sciogliere i muscoli del collo, in modo da attirare l’attenzione di Ivan sul proprio busto, e quando lo vide alzare lo sguardo coprì lo smartphone con le loro mani unite e picchiettò sul dorso di quella di lei: “Cellulare sensibile”.

Alice rispose con un rapido: “Sì”.

Barsky posò il telefono sul banco. — Finora, il suo presunto genio informatico non è riuscito a penetrare le mie difese — disse, alzandosi e infilando la pistola nella cinta. — Faccio un giro di perlustrazione. Ma credetemi se vi dico che Ivan è perfettamente in grado di controllare entrambi. Una mossa falsa e non esiterà a spararvi, per cui vi suggerisco di stare tranquilli e soprattutto seduti.

Detto questo, uscì ciondolando dalla cucina.

Ivan cambiò subito posizione, in modo da tenerli meglio sotto tiro. Derek si irrigidì quando lo sguardo dell’energumeno russo li trafisse, come se potesse vedere sotto il tavolo le loro mani unite.

— Ci ucciderete comunque quando avrete finito? — chiese Alice.

— Forse non dovresti fare domande del genere — rispose Derek, gli occhi puntati su Ivan per valutare la sua reazione.

— Be’, mi piacerebbe darti un ultimo bacio prima che ci sparino — continuò lei.

Derek colse il leggero tremore nella sua voce, ma capì che cercava di mantenere l’attenzione di Ivan al di sopra del tavolo.

Non che quel criminale avesse reagito, ma si era appoggiato all’isola della cucina e non li teneva più sotto tiro.

— Almeno ho avuto l’opportunità di volare su un jet privato per una volta nella vita — continuò a farfugliare Alice. — E di visitare Dallas. Non abbiamo visto granché, ma siamo andati in quel favoloso ristorante. Grazie per avermi portata.

Derek voltò leggermente la testa e notò il suo sguardo di adorante gratitudine. Per distrarre Ivan, stava distraendo anche se stessa. — È stato un vero piacere, tesoro. — E diceva sul serio, anche quel “tesoro”.

Lacrime sincere le riempirono gli occhi. — E pensare che volevo viaggiare di più perché persino quella breve puntata a Dallas mi ha affascinata.

— Quando tutto sarà finito, ti porterò dove vuoi — le rispose. — Cos’è che avresti sempre voluto vedere?

Lanciò un’occhiata a Ivan e lo vide sommamente annoiato. Ottimo. Annoiato era l’ideale.

— So che tutti risponderebbero Parigi — affermò lei, pensierosa. — Ma io vorrei andare a Londra e a Bath, per visitare i luoghi dove vengono ambientati i miei romanzi preferiti.

— I tuoi romanzi preferiti? — Derek voleva conoscere a fondo anche quell’aspetto di Alice.

La vide abbassare lo sguardo, le guance di un delizioso colorito rosa. — Oh, sono solo un passatempo. I romanzi Regency di Georgette Heyer.

Che titolo si aspettava? I numeri e le cose. Un viaggio nel calcolo infinitesimale? Solo un androide poteva trovarlo appassionante. Tuttavia, non pensava che le preferenze di Alice andassero ai romanzi rosa. Un’altra sfaccettatura di quella donna sorprendente. — Ti ho detto che ho recitato la parte del re nell’Enrico V di Shakespeare? “Ancora una volta alla breccia, cari amici”, eccetera. Non è stata la mia miglior interpretazione, visto che occorreva una formazione da teatro classico che non avevo.

— Adesso basta. Silenzio! — scattò Ivan.

Alice sobbalzò, ritirando quasi la mano da quella di Derek. Lui si accorse che era molto più spaventata di quanto desse a vedere e quindi le strinse le dita proprio mentre il cellulare cominciava a vibrare. L’ordine di Ivan di tacere non poteva arrivare in un momento migliore, visto che il messaggio era lungo e doveva concentrarsi. “Ascensore di servizio tra venti minuti” diceva. Per cui, pensavano di salire con quell’ascensore. Leland aveva ripreso il controllo dell’attico senza che Barsky se ne accorgesse. Avrebbe anche dovuto disattivare le telecamere di sicurezza, ma senza dubbio ci aveva già pensato.

Quando il cellulare smise di vibrare, Alice gli picchiettò sul palmo: “Troppo veloce”.

Nemmeno lui sarebbe riuscito a decifrare il messaggio, se Tully non lo avesse costretto a far pratica di tanto in tanto. Glielo ripeté più lentamente.

“Capito” rispose lei alla fine.

Barsky rientrò proprio in quel momento. — L’equipaggiamento informatico che aveva nello studio era eccellente. Ho avuto dei rimorsi a spaccare tutto, ma era necessario. A giudicare da questo attico, non credo che avrà problemi a reinstallarlo.

Derek lottò contro un’ondata di autentica paura. Adesso, il suo unico collegamento con Leland e Tully era il cellulare. Meglio non farglielo trovare.

— Continuano a parlare — disse Ivan al suo capo. — Forse in codice. Dovremmo legarli e imbavagliarli.

Derek sentì Alice inspirare bruscamente, poi gli strinse la mano in una morsa proprio mentre lui cominciava a vagliare e scartare tutti i possibili modi per nascondere il cellulare.

— Prima potrei mangiare qualcosa? — chiese lei con voce bassa e lamentosa, guadagnandosi un’occhiataccia da Ivan e una silente lode da Derek per la rapidità con cui aveva reagito.

— Un personaggio importante come lei mangia cereali la mattina, Killion? — domandò Barsky, lanciandogli una sarcastica occhiata. — Altrimenti, la fortuna non è dalla vostra.

— C’è una confezione nell’anta sopra il frigorifero — disse Derek, il tono neutro. — Le tazze sono nell’armadietto a sinistra del lavello e i cucchiai nel secondo cassetto.

Barsky fece un cenno a Ivan, il quale prelevò di malavoglia tutto il necessario e lo sbatté sul tavolo. — Avete cinque minuti — ringhiò. — Non voglio sentirvi parlare.

Derek strinse di nuovo la mano di Alice e lei gli restituì la stretta prima di ritirare il braccio. Mentre armeggiava con tazza e cucchiaio, riuscì a cogliere l’attimo giusto per infilare il telefono sotto la cinta dei jeans. Il sollievo alleviò il groppo di tensione che gli chiudeva lo stomaco, ma adesso doveva trovare un modo per avere le mani libere fino all’arrivo della cavalleria. L’ultima cosa che voleva era che lui e Alice venissero usati come merce di scambio.

Alice gemette quando dovette staccarsi da Derek, nonostante sapesse che stavano arrivando i rinforzi. La forza e il calore del suo tocco l’aiutavano a combattere il panico che minacciava di soffocarla al pensiero di ritrovarsi immobilizzata e inerme alla mercé di Barsky e Ivan. Mentre prendeva una porzione di cereali, la mano le tremava tanto da rovesciarne un po’ sul tavolo; Derek doveva essersene accorto, perché prese il latte e glielo versò per poi servirsi a sua volta.

Adesso doveva solo escogitare un modo per deglutire i cereali nonostante il nodo in gola.

Derek masticava in silenzio, portandosi alla bocca una cucchiaiata dopo l’altra con metodica regolarità. Alice sperava che stesse pianificando la loro fuga, perché il suo cervello aveva smesso di funzionare. Non le veniva in mente nessun’altra scusa per rinviare la terrorizzante prospettiva di venir legata e imbavagliata.

Inoltre, doveva trattenersi dal posare gli occhi sull’orologio da cucina ogni tre secondi. Barsky si sarebbe immediatamente insospettito, ma potevano accadere così tante cose orribili in venti minuti. Quanto voleva che quella storia finisse subito!

Le mani le tremavano tanto che il latte dal cucchiaio le ricadeva continuamente nella tazza, ma questo le diede un’altra idea per guadagnare tempo.

Si sforzò di finire i cereali, un cibo integrale sano e fibroso che purtroppo bisognava masticare per un’eternità. Doveva sbrigarsi, prima che Ivan decidesse che la pausa concessa loro era giunta al termine. Alla fine, dopo essersi quasi strozzata, afferrò la confezione per riempirsi di nuovo la tazza. Come sperava, Derek prese cortesemente il latte per versarglielo, dandole l’opportunità di urtargli con forza il braccio come se si fossero scontrati. Il contenitore di plastica gli sfuggì di mano e si rovesciò, inondando il tavolo e il pavimento.

— Oh, no! Mi spiace — disse Alice, incanalando in quelle scuse tutta la tensione nervosa che provava. Poi cominciò freneticamente ad asciugare il tavolo con un tovagliolo. — Pulisco tutto io, se mi passate un rotolo di carta — continuò, cominciando ad alzarsi.

— Seduta! — gridò Barsky. — Ivan, dalle il rotolo.

— Lascia stare, Myron — obiettò il russo.

— Sai bene che odio il disordine — tuonò Barsky. — Lascia che questa stupida cagna pulisca il macello che ha combinato.

Scuotendo la testa, Ivan posò il rotolo davanti ad Alice, per poi arretrare verso l’isola. — Attenta a quello che fa. La tengo d’occhio — l’ammonì.

Alice annuì. Asciugò il tavolo, accumulando la carta bagnata nella propria tazza. — Posso alzarmi per pulire anche il pavimento?

Ivan le puntò addosso la pistola. — Ma certo.

La vista di quel piccolo foro nero che mirava direttamente al suo volto le suscitò un moto di terrore. Spinse indietro la sedia, che grattò leggermente il pavimento facendola trasalire, poi girò piano attorno al tavolo tenendo le mani alzate. Non aveva la minima intenzione di farsi ammazzare solo per prendere tempo.

— Adesso m’inginocchio sul pavimento — disse, abbassandosi con grande cautela.

— So bene cosa deve fare — replicò Ivan, seguendo ogni suo movimento con la pistola. — Si sbrighi e basta.

Alice pulì la pozzanghera bianca persino più del dovuto, asciugandola con la carta fino a quando non restò nemmeno una goccia sul pavimento. Poi fece forza sul tavolo e si rialzò lentamente, tornando al suo posto con tutta la calma possibile. Lanciò un’occhiata a Derek, ma la sua espressione era imperscrutabile. Lei aveva fatto del suo meglio. Adesso l’iniziativa passava a lui. Avrebbe voluto sapere dove si trovava l’ascensore di servizio, in modo da capire in che direzione fuggire se si fosse presentata l’occasione.

Una calda sensazione di conforto la riempì quando Derek le strinse la mano sotto il tavolo, per poi picchiettarle sul palmo la parola “brava”.

— Qui non ci sono sedie robuste a cui legarli — disse Ivan a Barsky. — Portiamoli in salotto. Ho visto delle poltroncine in cuoio e metallo.

— Perché no? Potrebbero risultare persino comode.

Quei due sembravano una squadra affiatata e maneggiavano le pistole con grande scioltezza, come se fossero abituati a farlo. E pensare che lei aveva giudicato Barsky un genio dei computer un po’ imbranato. Invece non c’era alcuna esitazione nei freddi occhi azzurri con cui continuava a guardarla. E i suoi movimenti, così decisi ed efficienti, erano quelli di un uomo che avrebbe ucciso senza pensarci due volte.

Ivan si piazzò accanto a Derek, mentre Barsky faceva lo stesso con lei. — In piedi — ordinò.

La mano di Derek le sfiorò la coscia mentre si alzavano.

— Adesso la signorina viene con me — disse Barsky, indicandola. — Mentre lei andrà con Ivan.

“Vogliono separarci?” pensò Alice con una stretta al cuore. “No, no. Ivan ha parlato delle poltrone del salotto. Quindi, saremo nella stessa stanza.”

Lanciò una rapida occhiata a Derek e lui le fece cenno di seguire Barsky. Per un attimo, un senso d’irrealtà l’avvolse. Lei era una semplice contabile. Nessuno prendeva in ostaggio una contabile puntandole addosso una pistola!

In quel momento, Derek crollò a terra sotto i suoi occhi, sbattendo la spalla contro il tavolo per poi accasciarsi con un tonfo.

Ivan l’aveva colpito?

Barsky doveva aver avuto lo stesso pensiero, perché tuonò: — Che diavolo combini?

Ivan arretrò, puntando la pistola addosso a Derek. — Non l’ho toccato. È caduto da solo.

— Derek? — piagnucolò Alice vedendo che non si muoveva. Poi si ricordò di ciò che le aveva detto sulle scene di morte studiate alla scuola di recitazione e il sollievo minacciò di tradirla. Ma subito il cervello tornò a funzionare. — Aiutatelo. Lui… soffre di epilessia. Ha delle gravi crisi.

— Come no? — disse Barsky, puntandole addosso la pistola. — Non si muova. — E poi, rivolto a Ivan: — È una commedia?

— No, no, ve lo giuro! — intervenne Alice, la voce quasi isterica per la paura. — Dovete voltarlo di lato per impedirgli di soffocare. Lasciate che lo faccia io, vi prego. Aiutatelo.

— Non mi sembrava una finta — rispose Ivan, aggrottando la fronte. — È caduto come un masso, sbattendo la spalla sul tavolo e la testa sul pavimento.

In quel momento, Derek cominciò a mimare le convulsioni, inarcandosi da terra.

— Vi prego! — implorò Alice, ringraziandolo mentalmente per averle tenuto la parte. — Mettetegli qualcosa sotto la testa o si farà male.

All’improvviso Barsky le strinse la gola con l’avambraccio e le premette la pistola alla tempia, tanto da inciderle la pelle. Poi la strinse a sé, suscitandole un’ondata di ribrezzo che le corse in tutto il corpo mentre cercava di deglutire. — Una piccola precauzione, in caso il suo ragazzo stia fingendo — disse, trascinandola via dal tavolo in modo da vedere chiaramente sia Ivan che Derek. — Voltalo — ordinò al russo.

Ivan cercò di spostarlo con il piede, ma la crisi sembrava avergli irrigidito i muscoli e quindi non ci riuscì. Allora si chinò e gli passò il braccio sinistro sotto la spalla, sbuffando per lo sforzo di voltarlo. E quando si sporse su di lui per afferrarlo meglio, Derek si voltò di scatto e gli affibbiò un pugno in piena faccia, per poi disarmarlo e colpirlo alla tempia con il calcio della pistola. Rotolò via mentre il massiccio tirapiedi di Barsky si accasciava a terra, quindi balzò in piedi tenendo l’arma con due mani.

La stretta di Barsky si rafforzò, facendo tossire Alice. — Questa è stata una mossa davvero stupida. Non ha ottenuto nulla e Ivan sarà furioso quando si riprenderà. Non rispondo di quello che potrà fare — sibilò, sollevando Alice con uno strattone. Adesso toccava terra solo con la punta dei piedi. — E lo stesso vale per me!

— Fermo. Non le faccia male — disse Derek, ansimando. — Poserò la pistola, va bene? Sul tavolo o per terra, come vuole lei.

Barsky allentò leggermente la stretta, giusto quanto bastava perché i talloni di Alice toccassero di nuovo il pavimento. Le tornarono subito in mente le lezioni di Dawn su come sottrarsi a una presa al collo, ma stavolta la minaccia era autentica e includeva una pistola. Tuttavia, se fosse riuscita a liberarsi prima che Derek posasse l’arma, forse lui poteva sparare a quella carogna. L’avrebbe fatto? Il modo in cui l’aveva impugnata, a due mani, tradiva una certa esperienza, ma usarla era tutt’altra faccenda. Lei, per contro, sarebbe stata felicissima di sparare a Barsky. Non per ucciderlo, ma per ferirlo a un braccio o una gamba. Sarebbe stata una punizione adeguata per tutto quello che le aveva fatto passare.

Le stringeva il collo con il braccio sinistro, quindi lei doveva colpire sulla destra.

— La posi sul pavimento e la mandi verso di me con un calcio — ordinò Barsky. — Lentamente, se non vuole che mi spaventi e spari alla sua affascinante ragazza.

— L’adulazione non la porterà da nessuna parte — disse Alice, piantando davanti a sé il piede sinistro come le aveva insegnato Dawn. Quindi si abbassò e passò la spalla sotto l’avambraccio di Barsky: la canna della pistola le sfiorò i capelli mentre si rialzava. Gli posò entrambi i palmi sul torace e lo spinse indietro con tutta la sua forza, facendogli perdere l’equilibrio.

— Sparagli! — gridò a Derek, correndo via per ripararsi dietro l’isola della cucina.

Risuonò uno sparo e Alice si augurò di cuore che provenisse dalla pistola di Derek. Poi, qualcosa cadde a terra con un clangore metallico.

— Dannazione! — gridò Barsky. — Mi ha colpito. Quello stramaledetto consulente mi ha colpito!

— Stava minacciando la mia ragazza — replicò semplicemente Derek. — Forza, adesso tocca a lei dare un calcio alla pistola.

Alice si alzò per sbirciare oltre il banco e lo vide fermare con il piede la pistola di Barsky, per poi spedirla dietro il tavolo, fuori dalla portata di Ivan. Appoggiato alla parete con la mano premuta sulla spalla destra, dove si stava formando una grande macchia rossa, Barsky la guardò e mugugnò: — E lei è solo una maledetta contabile. Che diavolo avete tutti e due?

— Alice — disse Derek — ho bisogno che leghi Ivan. Poi, potrai sparare a Barsky tutte le volte che vuoi.

— Potrei avere un asciugamano? — domandò l’interessato con una strana calma. — Comincio a sanguinare parecchio.

— No — rispose Derek, il viso gelido di rabbia. — Spero che muoia dissanguato. Dove sono i legacci con cui pensavate di immobilizzarci?

— Nella borsa da palestra nera, sotto il tavolo all’ingresso — fu la risposta di Barsky, elargita con la solita calma, del tutto fuori luogo nella sua situazione. Alice si chiese se sapesse qualcosa che a loro due era ignoto.

— Sai usare una pistola? — le chiese Derek.

— Al campo estivo mi hanno dato una medaglia — rispose lei. Naturalmente era accaduto anni prima, e allora adoperavano i fucili ad aria compressa, ma qualche volta aveva potuto sparare anche con una pistola.

— Allora prendi quella di Barsky. Non si sa mai.

— Pensi che ci sia in giro un loro complice? — chiese lei, di nuovo nervosa.

— No, ma la prudenza non è mai troppa. — Derek cambiò posizione, mettendo il tavolo tra sé e l’inerte Ivan.

Alice prese la pistola, che era sorprendentemente piccola. Rabbia e paura la riempirono in egual misura mentre correva verso l’ingresso. La borsa da palestra era sistemata in modo che lei e Derek non potessero vederla mentre scendevano le scale. L’afferrò per le maniglie e si stupì di quanto fosse leggera. Possibile che l’avessero usata per portare dentro qualcosa?

Tornò di corsa verso la cucina. Non voleva che Ivan si svegliasse mentre lo immobilizzava. Quando entrò, nulla era cambiato, anche se la macchia rossa sulla camicia di Barsky si era parecchio allargata. Si augurò che svenisse.

Posò cautamente la pistola sul tavolo, aprì la borsa ed estrasse una manciata di manette di plastica. Ne prese una e la studiò. Bisognava infilarci le mani o i piedi, poi si chiudeva la linguetta di nylon il più stretta possibile. Per fortuna Ivan era caduto su un fianco, quindi doveva solo spingerlo a faccia in giù.

— Pensi di riuscire a sistemarlo? — le chiese Derek mentre lei prendeva un altro paio di manette e si chinava sul corpo inerte del russo.

— Sì, penso proprio di sì. — Anche se l’idea che Ivan stesse fingendo come Derek la preoccupava parecchio. Tuttavia non era più armato e lei doveva solo stare attenta a non lasciarsi sorprendere come un’allocca. Si sentiva assai compiaciuta di se stessa per il modo in cui era sfuggita alla stretta di Barsky.

Constatò subito che Derek l’aveva davvero conciato per le feste. Sembrava una bambola di pezza e gli sanguinava ancora il naso. Si chiese se avesse un trauma cranico, ma poi decise che non le importava un accidenti.

Si affrettò ad ammanettargli i polsi e poi emise un sospiro di sollievo. Grazie al cielo, quel criminale dagli occhi di ghiaccio non era più una minaccia. Per buona misura gli ammanettò anche le caviglie, tirando la linguetta di nylon il più possibile. Quindi si rialzò. — Il caro Ivan non andrà più da nessuna parte — disse. L’adrenalina cominciava a calare, lasciandola sentire esausta e tremante.

— Sei meglio di un marine — commentò Derek, continuando però a tenere d’occhio Barsky. — Adesso portagli un paio di strofinacci da cucina. Sono nel secondo cassetto, di fianco al lavandino. Non ti avvicinare, lanciali. Se non riesce a prenderli, peggio per lui.

Lei trovò gli strofinacci e li lanciò a Barsky tenendosi a prudente distanza. Lui li prese entrambi, ne piegò uno a mo’ di tampone e se lo premette sulla ferita. — E adesso cosa pensate di fare? — chiese con ironia. — I vostri amici non possono entrare e voi non potete uscire perché ho disattivato tutti i circuiti elettronici. Siamo in stallo.

— Aspettiamo — rispose Derek.

— Allora posso sedermi prima di collassare? — chiese Barsky, l’aria sempre tranquilla.

Derek gli indicò la sedia che prima occupava Alice e lui raggiunse il tavolo con calma, continuando a tamponarsi la ferita. Si sedette con una smorfia di dolore e Derek cambiò posizione per tenerlo sotto tiro.

Alice continuava a puntare la pistola sul corpo inerte del russo, ma piccoli tremori cominciavano a scuoterla. Adesso che il pericolo era passato, lo shock si faceva sentire. Non voleva chiedere a Derek dov’era l’ascensore di servizio per non dare a Barsky un’informazione utile, ma si guardò attorno per scoprirlo. Purtroppo, non vide nulla che assomigliasse alla porta di un ascensore.

— Sperate che la cavalleria arrivi a salvarvi? — chiese Barsky, gettando via lo strofinaccio intriso di sangue e piegando quello pulito. Iniziava ad apparire pallido e tirato, ma la sua calma la angosciava. Non si comportava come un uomo che aveva visto i suoi piani andare in fumo.

Alice lanciò un’occhiata a Derek e disse: — Credo che vi fossero anche delle attrezzature nella borsa. Vorrei andare a controllare il tuo studio per vedere se c’è un portatile acceso. Temo che il programma verrà lanciato da qui. Se non lo fermiamo, chiunque ha installato BalanceTrakR vedrà sparire i suoi soldi da un momento all’altro.

Derek imprecò tra sé. — Per quanto ne sappiamo, potrebbe esserci un complice chiuso dentro.

— Allora leghiamo Barsky alla sedia e andiamo insieme.

Lui guardò l’orologio. — O magari potremmo aspettare.

— Non potete fermare la sequenza — intervenne Barsky. — È crittata.

Sembrava così sicuro di sé da fornire informazioni spontaneamente. Questo non era certo un buon segno.

— Allora ci darà la password — disse Alice, puntandogli contro la pistola. — Altrimenti, sparerò al computer. — Le piaceva quell’idea.

Barsky rise, una sgradevole risata un po’ forzata. — Non me l’aspettavo da lei. Ovviamente, la sequenza partirà comunque. Il portatile è solo un mezzo per controllare che faccia il suo dovere.

— Potrei sparargli lo stesso — insistette Alice. Se non altro, le avrebbe dato un po’ di sollievo dalla rabbia e dalla frustrazione.

Echeggiò un gemito, seguito da una sfilza d’imprecazioni in slavo. Alice si voltò e puntò la pistola addosso a Ivan. Per quanto accuratamente l’avesse ammanettato, avrebbe preferito senza dubbio che riprendesse i sensi solo dopo l’arrivo dei rinforzi. Adesso concordava con la decisione di Derek di aspettare l’arrivo della cavalleria.

Barsky disse qualcosa nella lingua con cui quei due comunicavano tra loro, qualunque fosse. Ivan borbottò una risposta e accennò a sedersi.

— Stia zitto, Barsky — tuonò Derek. — Ivan, non si muova. Non esiterò a spararle se si alza, come può confermarle il suo amico.

Il massiccio russo tornò a sdraiarsi. Alice ebbe l’impressione che fosse sollevato da quell’imposizione, ma tenne debitamente la pistola puntata su di lui.

Fino a quando Derek disse: — Era ora che arrivaste. Abbiamo dovuto sbrigarcela da soli, dato che ci mettevate così tanto. — Tuttavia, si percepiva un sorriso nella sua voce.

Lei voltò un attimo la testa e vide una porta aprirsi all’improvviso sul fondo della cucina. Poi un tizio robusto con i capelli scuri, vestito di nero e con un giubbotto antiproiettile su cui spiccava la scritta FBI, fece il suo ingresso con la pistola in pugno. — Stavamo solo cercando di non farvi ammazzare — borbottò in risposta.

Altri due uomini con la stessa divisa entrarono dopo di lui. Poi arrivò Leland, anche lui con il giubbotto antiproiettile sui jeans e la T-shirt. In mano aveva una pistola, che reggeva come se fosse abituato a maneggiarla.

— Dio mio, ti ringrazio! — esclamò Alice, con un’ondata di sollievo in tutto il corpo che le rese le gambe molli come gelatina. Dovette tenersi all’isola per non stramazzare a terra. La pistola che impugnava cadde rumorosamente sul banco.

Derek le fu subito accanto, passandole un braccio attorno ai fianchi per sostenerla. — Stai bene? — le chiese allarmato.

— Sì. È solo un calo di adrenalina. — Si lasciò andare contro di lui e sentì le lacrime riempirle gli occhi. Allora gli gettò le braccia al collo e tuffò il volto nella sua camicia, traendo conforto dalla sua vicinanza e dalla sua forza. Ma sapeva che non era il momento giusto, per cui tirò un gran respiro e si scostò da Derek. — Sto bene, non preoccuparti. Dobbiamo far vedere a Leland il laptop di Barsky. Solo lui può fermare la sequenza.

Tenendole il braccio attorno alla vita, Derek si voltò. — Leland, pensiamo che Barsky abbia installato un computer nel mio studio. Tully, forse dovremmo portarlo con noi.

L’uomo che era entrato nell’appartamento per primo sollevò letteralmente Barsky per la collottola e lo spinse in avanti senza troppi complimenti. — Il portatile è nello studio? — domandò, dandogli una stretta al braccio ferito che lo fece gridare per il dolore.

— S-sì — confermò Barsky, stringendo i denti.

— Muoviti, bastardo — tuonò Tully con uno spintone.

— È troppo tardi per fermarci — annunciò Barsky trionfante.

— Questo è ancora da vedere — rispose Leland, accodandosi a loro insieme a Derek e Alice.

— Aspetta, Gibson — disse uno degli agenti, raggiungendoli. — Potrebbero esserci dei complici. Dobbiamo prima mettere in sicurezza l’intero attico.

Tully si fece da parte. — Sbrigatevi, però. Abbiamo un termine e non sappiamo nemmeno quale sia.

— Cominciate dallo studio — suggerì Derek. — È la terza porta a sinistra.

Adesso che lui la stringeva, Alice riprese a ragionare. — Funzionano i cellulari? Voglio chiamare i miei clienti per dire loro di avvertire le banche e blindare i conti correnti in qualche modo.

Leland estrasse il cellulare e fece scorrere diverse schermate con le sue dita lunghe ed eleganti. — Si, funzionano, ed è un’ottima cosa.

L’agente fece loro cenno che lo studio era a posto. Ma non appena entrarono, Alice trasalì. Tre grandi monitor erano a terra, completamente distrutti come se qualcuno vi avesse camminato sopra. Altre attrezzature erano sparse qua e là, divelte e con i cavi strappati. Persino le sedie ergonomiche erano rovesciate sul tappeto. Un tardivo brivido di terrore le corse in tutto il corpo davanti a quella dimostrazione della furia di Barsky.

— Che diavolo è successo qui? — mormorò Leland allibito.

Barsky rise, ma una nuova stretta di Tully al braccio ferito lo convinse a smettere.

Derek lasciò Alice per raddrizzare una sedia, poi le fece cenno di accomodarsi. — Resta qui. Ho un portatile nella cassaforte.

Leland raddrizzò un’altra sedia e si sistemò davanti all’unico computer che stava funzionando: il laptop di quel delinquente. Lo schermo era nero, ma lui digitò qualcosa e una serie di codici comparve all’improvviso. Li studiò per un lungo istante, sfregandosi il mento in un gesto di concentrazione, poi cominciò di nuovo a digitare.

— È in grado di fermare la sequenza? — chiese Alice.

— Forse sì, se è crittata allo stesso modo della subroutine che sono riuscito a violare.

Barsky borbottò qualcosa. Tully gli rivolse un sorriso glaciale. — Pensi di essere bravo, carogna, ma Leland è più in gamba di te.

Derek tornò con l’altro computer e lo posò accanto a Leland, per poi avviarlo. — Alice, sai quali sono le banche dei tuoi clienti che elaborano le transazioni con le carte di credito la domenica?

— Sì — gli rispose. Non aveva pensato a quell’aspetto. Iniziò a elencarle, spostando la sedia sul tappeto pieno di vetri per mettersi di fianco a lui.

— Okay. Comincerò dalla Bank of America — disse lui alla fine, estraendo il cellulare. — Ho un paio di contatti che risponderanno al telefono anche di domenica mattina. Forse riesco a bloccare i trasferimenti finché Leland non farà la sua magia.

L’interessato digitava come una furia, mentre Tully sorvegliava Barsky, parlando di quando in quando all’auricolare. Chiaramente erano arrivati altri agenti dell’FBI, perché gente sconosciuta continuava ad affacciarsi alla porta. Alice si spostò in un angolo della stanza con il cellulare. Chiamò anzitutto Natalie.

— Stai bene? — le chiese la sua amica. — Dove sei?

— Nell’attico di Derek a Manhattan. Ho una storia incredibile da raccontarti, ma non è per questo che ho chiamato. Devi telefonare subito al servizio clienti della tua banca e farti bloccare il conto, in modo che nulla entri e nulla esca. Spiega agli operatori che c’è un malware nel tuo programma contabile e che sta per rubarti tutto quello che possiedi.

— Tutto? — Lo sgomento di Natalie suonò evidente. — Finirei in rovina!

— Se non fosse domenica ti consiglierei di aprire subito un altro conto online e trasferirvi i soldi, ma oggi non penso che faresti in tempo. E non sappiamo se il malware sia in grado di attaccare anche i conti associati. Per cui, chiedi alla banca di bloccare tutto. Adesso scusami, ma devo avvertire anche gli altri clienti.

Chiuse la chiamata e digitò il numero della Sparkle, augurandosi che il proprietario rispondesse, essendo domenica. E nel frattempo pensava a tutte le piccole imprese sparpagliate ai quattro angoli d’America che non avevano idea di cosa stesse per succedere. Una nuova ondata di rabbia la travolse. Avrebbe voluto prendere a pugni Barsky, sulla spalla ferita. Aveva notato che nessuno aveva ancora chiamato un’ambulanza, e lei approvava in pieno. Era stupita dalla propria crudeltà, ma dopotutto quel bastardo le aveva puntato una pistola alla tempia.

Alla fine, dovette lasciare un messaggio sia alla Sparkle che alla Nowak, ma riuscì a raggiungere gli altri tre clienti che avevano installato BalanceTrakR e Dawn, che le promise di avvertire subito il proprietario della palestra.

Derek stava giusto finendo la sua telefonata. — Okay, Bank of America bloccherà tutte le transazioni e i trasferimenti per due ore. Di più non possono concederci.

— Nessun problema — disse Leland, passandosi le dita nei capelli castani già arruffati. — Fermerò la sequenza molto prima.

Barsky borbottò qualcosa in russo.

Tully posò lo sguardo sull’hacker seduto su una poltroncina. — Sai una cosa? Adesso ti porterò da qualche parte dove non disturberemo i miei amici e vedrò se riesco a persuaderti a darmi le chiavi di accesso a quella maledetta sequenza. — L’abbigliamento tutto nero lo rendeva ancor più minaccioso mentre chiudeva una grande mano a pugno.

— Le piacerebbe, ma non potete picchiarmi. Voi dovete seguire le regole — replicò l’hacker, sprezzante.

— Ah, vedo che hai notato il giubbotto antiproiettile — replicò Tully con eguale disprezzo. — Be’, è solo un prestito dell’FBI. Ma in realtà, non lavoro più per loro.

Lanciò a Barsky una tale occhiata da far tremare persino Alice, ma quel criminale non batté ciglio. Era davvero pazzo!

Derek terminò un’altra telefonata. — Anche la INC Bank bloccherà tutto per due ore. Ma restano tre banche presso cui non ho nessun aggancio.

Tuttavia, due delle maggiori banche degli Stati Uniti avevano risposto alla sua chiamata di domenica, promettendogli di fare ciò che chiedeva. Per la prima volta, Alice si rese davvero conto di quanto era potente la KRG. — È bello avere degli amici altolocati — borbottò.

— Che dici, Derek? Porto Barsky nella tua palestra personale per un bell’allenamento? — chiese Tully.

Lui gli lanciò un’occhiata. — Ho fiducia in Leland. Ma se tardiamo troppo a scoprire la sequenza, prenderemo in considerazione l’idea.

Alice non sapeva se parlasse sul serio, ma Tully sicuramente sì e lei non avrebbe voluto essere nei panni di Myron Barsky.

All’improvviso calò un silenzio teso. Leland aveva smesso di digitare. Guardava lo schermo accigliato, la luce che si rifletteva sugli occhiali. Era una buona cosa oppure no?

— Dannazione, il codice di trasferimento si sta attivando! — esclamò dopo un attimo, riprendendo a digitare furiosamente.

— Riesci a fermarlo? — chiese Derek.

— Ci sto provando.

Nessuno parlò mentre le dita di Leland volavano sulla tastiera. Persino Barsky aveva gli occhi puntati sulla propria nemesi. Poi, man mano che passavano i secondi, un sorriso malvagio gli piegò le labbra. — Una volta che la subroutine trasferirà i soldi sul mio conto offshore, non sarete più in grado di recuperarli.

— Sì, conosciamo il trucco — replicò Derek. — Verranno immediatamente trasferiti su altri conti che risulteranno irrintracciabili. Nulla di originale. Per questo lei si trova ancora qui.

Leland smise bruscamente di digitare. Ancora una volta, l’attenzione di tutti si appuntò su di lui. — Okay, ho bloccato i trasferimenti, anche se secondo la subroutine di Barsky sono ancora in corso — dichiarò con un lento sorriso. — Questo mi darà il tempo di sbrogliare il resto della matassa.

— Non basta — intervenne Derek allarmato. — Barsky ci ha detto che la subroutine cancellerà tutti i dati dei clienti quando avrà finito con i trasferimenti.

— Ho pensato anche a questo. — Leland si appoggiò allo schienale della poltroncina e tese le lunghe gambe sotto la scrivania. — Il programma è totalmente isolato adesso. Non comunica più con l’esterno, ma in pratica parla solo con se stesso.

Alice crollò sulla sedia tirando un sospiro di sollievo. Derek le lanciò un sorriso trionfante. Intanto, Leland si rivolse direttamente a Barsky. — Doveva usare più conti sparsi in diversi istituti finanziari per accreditare i soldi. Il fatto che vi sia un solo beneficiario mi ha facilitato parecchio le cose.

— E perché diavolo dovevo preoccuparmene? — sbottò l’hacker, il volto pallido per la rabbia e il dolore. — Doveva essere una cosa semplice. E lo sarebbe stata se voi due maledetti ficcanaso non vi foste messi in testa di giocare ai ninja — disse a Derek e Alice.

— Bene, in tal caso non abbiamo più bisogno di te — disse Tully, prendendo Barsky per la collottola. Parlò all’auricolare e subito due agenti comparvero sulla soglia. — Portatelo di sotto e chiamate un’ambulanza.

Gli occhi di Barsky si riempirono di odio mentre passava davanti ad Alice. Ma Derek si frappose tra loro, l’espressione ancor più minacciosa di quella dell’hacker. — Adesso finirà in prigione e vi resterà per molto, molto tempo. Ma voglio che si ricordi una cosa: non ho esitato a spararle la prima volta e non esiterò a farlo di nuovo, se minaccerà uno di noi.

Barsky si limitò a digrignare i denti.

Uno strano senso di conforto riscaldò Alice, placando il nervosismo che continuava ad attanagliarla. Derek l’avrebbe protetta da quell’uomo. E insieme si sarebbero costruiti un futuro.

Non appena Barsky uscì dallo studio, Tully rinfoderò la pistola e sprofondò pesantemente su una poltrona. — Mi spiace che la mia squadra si sia fatta cogliere di sorpresa. Non sarebbe dovuto succedere — disse, lanciando loro un’occhiata piena di rammarico. — Alice, mi rincresce profondamente per tutto ciò che ha passato. L’ultima cosa che ci aspettavamo era che quelle carogne vi prendessero in ostaggio.

Alice sentì un brivido in tutto il corpo, ma si sforzò di sorridergli. — Tutti noi abbiamo sottovalutato Barsky. Io per prima.

Derek si avvicinò e le diede una delicata stretta alla spalla. — Per fortuna, Barsky ha sottovalutato te. — Poi si voltò verso Leland e Tully, l’espressione cupa. — La teneva bloccata con un braccio alla gola e la pistola puntata alla tempia. Ma lei si è liberata con una mossa incredibile e gli ha fatto perdere l’equilibrio, dandomi un’occasione d’oro per sparargli. Senza Alice, saremmo ancora in stallo, con le pistole puntate addosso.

— Non sarebbe servito a nulla se tu non avessi recitato alla perfezione la scena della crisi epilettica — gli ricordò Alice. — È stata quella a permetterci di levare di mezzo Ivan.

— Quindi, Barsky non scherzava quando vi ha dato dei ninja — commentò Leland, gli occhi fissi sullo schermo. — Mi chiedevo a cosa si riferisse — aggiunse, ma poi si voltò verso di loro. — Anch’io devo scusarmi. Pensavo che il mio sistema elettronico di sicurezza fosse imbattibile, ma quel nerd è riuscito a beffarlo.

Derek agitò una mano come per liquidare la faccenda. — Nessuno di noi aveva mai pensato di dover affrontare un giorno un genio del computer psicopatico.

— Be’, forse genio è un po’ eccessivo, però era dannatamente in gamba — ammise Leland.

Tully alzò un dito per silenziarli mentre ascoltava qualcosa all’auricolare. Poi lo abbassò e disse: — Adesso sappiamo come pensavano di fuggire Barsky e il russo. Un elicottero è appena atterrato sulla piattaforma del grattacielo. I ragazzi hanno arrestato il pilota, ma credono che non faccia parte della banda perché l’apparecchio è stato noleggiato.

— Deve aver venduto un sacco di copie di BalanceTrakR per avere tutti questi soldi — concluse Alice.

— Ma non lo faceva solo per arricchirsi — intervenne Derek. — Odiava suo padre perché, a quanto pare, non riconosceva il suo genio. — Poi guardò Alice e le rivolse un gran sorriso. — E, ovviamente, adesso odia una coppia di consulenti contabili un po’ troppo intraprendenti.

Tully si alzò. — Ho grande rispetto per i contabili. Soprattutto per Alice — disse, levandosi un cappello immaginario. — Senza di lei, un sacco di gente avrebbe perso tutto, persino i risparmi di una vita.

— Hai ragione — intervenne Leland. — Se non fosse stata così attenta e coscienziosa, nessuno si sarebbe accorto della truffa finché non fosse stato troppo tardi.

Derek tornò a sorriderle. — La mia Alice è davvero una donna straordinaria.

L’ammirazione che gli riempiva il volto e i complimenti dei suoi soci erano troppo per lei. Sentiva le lacrime riempirle gli occhi. — Devo andare a controllare i gatti — disse, alzandosi bruscamente.

— I gatti? — ripeté Tully.

— Sì, perché? — scherzò Derek, cingendola alla vita con un braccio e avviandosi con lei verso la porta.

Adesso Alice dovette sforzarsi il doppio per non piangere. Non voleva che lui la vedesse frignare come una bambina.

Quando arrivarono alla sala multimediale, trovarono la porta aperta. — Oh, no! — gridò lei, correndo dentro. Uno degli agenti aveva aperto le tende, perciò vide subito che i gatti non c’erano. Chiamandoli per nome, s’inginocchiò e guardò sotto il divano. E li trovò dove li aveva lasciati, gli occhi dorati che splendevano nell’oscurità.

— Grazie al cielo — disse, sedendosi sui talloni. Tutte le emozioni represse in quell’ultimo paio d’ore la travolsero e lacrime incontrollabili presero a scivolarle sulle guance.

Sentì chiudersi la porta della sala e poi Derek fu subito accanto a lei. Le porse una mano per aiutarla a rialzarsi, ma lei si rese conto che le gambe non l’avrebbero sostenuta. E così, tuffò il volto nelle mani e cercò di non singhiozzare troppo forte.

— Alice! — esclamò Derek, inginocchiandosi e stringendola forte. — I gatti stanno bene?

Lei si premette contro di lui, inzuppandogli la camicia di lacrime. — S-sì, a quanto vedo stanno bene.

— E allora cosa c’è? Barsky non potrà più nuocere a nessuno, te lo prometto. — La sua voce ansiosa la fece piangere più forte.

— Pensavo che ci avrebbero uccisi. Quelle pistole… — Rabbrividì al ricordo del minaccioso foro nero della canna puntato su di loro.

— Avrei trovato il modo d’impedirlo, stanne certa.

Alice sentì le sue labbra baciarle dolcemente la testa.

— Sì, sapevo che ci avresti provato, e questo peggiorava solo le cose — gemette. — Continuavo a vedere il tuo corpo crivellato di proiettili. — Quell’agghiacciante immagine le riempì di nuovo la mente e un altro brivido la scosse.

— Alice, è finita. — Derek la strinse più forte nel tentativo di calmarla, poi prese a carezzarle la schiena. — Siamo entrambi sani e salvi. E lo stesso vale per Sylvester e Audley.

Lei provò a ridacchiare, ma le uscì solo un singhiozzo strozzato. — Non l’hai chiamato Morse prima?

— Be’, potrebbe essere il suo secondo nome.

Le lacrime cessarono man mano che il calore e la forza di Derek cominciavano a insinuarsi dentro di lei, dissolvendo la paura e la tensione. — Mi hai spaventata a morte con quella caduta. Devi esserti fatto male urtando il tavolo con la spalla.

— No, la spalla è a posto. La tecnica prevede di ridurre l’impatto della caduta dividendola in due parti. Colpendo prima il tavolo ho accorciato la distanza dal pavimento. Ho anche usato le mani per fare più rumore quando l’ho urtato, per rendere più realistica la scena e creare una distrazione. — Di nuovo le baciò la testa. — E tu hai dato il tocco finale con la storia dell’epilessia. Quella sì che è stata l’idea vincente.

— Temevo quasi che fosse vero, tanto sei stato convincente.

— In ogni caso, mi hai restituito il favore spaventandomi a morte quando ti sei liberata di Barsky. — Smise di carezzarla e tornò a stringerla forte. — Ti puntava una pistola alla tempia!

— Dovevo farlo. Avevo paura che Ivan ti avrebbe ucciso quando si fosse ripreso. — Gemette tra sé al pensiero di cosa avrebbe potuto fare a Derek il glaciale, orribile russo. — La mia amica Dawn, l’istruttrice che mi ha insegnato le mosse di autodifesa, dice sempre che una pistola cambia le carte in tavola. Ma penso che approverà quello che ho fatto. — Perché Dawn credeva nella volontà di sopravvivenza.

Lui alzò una mano e le appoggiò la testa contro il proprio torace. — Non discuto il risultato, ma avrei preferito una soluzione meno rischiosa.

— È questa l’ironia della situazione — constatò Alice. — Mi sono dedicata alla carriera di contabile per evitare qualunque rischio, ma una piccola discrepanza sui registri dei miei clienti mi ha fatto finire nelle grinfie di due criminali armati e pronti a tutto. Il che dimostra che è impossibile evitare i rischi nella vita. È una follia provarci.

— Una lezione utile per tutti e due — disse Derek, la voce profonda e vibrante contro la guancia di lei. — Forse questo non è il momento migliore, ma vorrei chiederti una cosa.

Alice si ritrasse per guardarlo, con il fiato corto per la curiosità e il nervosismo. — Che cosa?

Lui scostò una ciocca bagnata che le aderiva alla guancia umida di lacrime. — Vuoi venire con me a Tokio e Singapore? Dicevi che avresti voluto viaggiare e io sono praticamente in partenza, quindi perché non unire le due cose? — La sua espressione era stranamente incerta.

— Ma è un viaggio di lavoro — gli rispose, stupefatta da quell’invito così improvviso. — Tu avrai da fare.

— Assumerò una guida per quando sarò impegnato, ma conto di ritagliarmi del tempo per visitare tutto ciò che possiamo. — Il suo voltò s’illuminò. — Voglio vedere il mondo con la stessa delizia e meraviglia che tu hai mostrato a Dallas. Vederlo con i tuoi occhi.

— Davvero? Quindi, non ti ha dato fastidio sentirmi elencare tutte quelle statistiche sul Trinity River?

— Ti pare il caso di chiedermi se m’infastidiscono le statistiche? — replicò lui con un sorriso smagliante.

Lei cercava di cogliere tutte le implicazioni, ma l’unica cosa che continuava a tornarle in mente era che Derek voleva che l’accompagnasse in quel viaggio così importante. E per giunta intendeva prendersi del tempo libero per stare con lei. — Io… quando si partirebbe?

— Questo significa che verrai con me? — I suoi occhi brillavano di speranza.

— Sì. Forse. — Alice tirò un bel respiro e domandò: — E questo significa che abbiamo una vera relazione?

— Sì, naturalmente. — Abbassò le mani per stringere le sue mentre erano inginocchiati uno davanti all’altra. — Non ci conosciamo da molto, ma tu riesci a capirmi come nessun altro. E mi ricordi ciò a cui ho rinunciato nella vita. — Tacque e per un attimo si limitò a studiarla in volto. — Mi sto innamorando di te, Alice. E spero di convincerti a innamorarti di me.

Quell’ammissione fu uno shock per Alice. Derek si stava innamorando di lei? Eccolo lì, il rischio più grande di tutti. Ammettere ciò che provava… con Derek e con se stessa. Perché quell’uomo poteva ridurle il cuore a pezzettini. Ma quel giorno aveva imparato una lezione che le sarebbe rimasta impressa per sempre.

Gli strinse il volto tra le mani, sentendo sotto i palmi le sensazioni contrastanti date dalla pelle liscia e dalla barba ispida. — Mi sono già innamorata di te, Derek. E quindi ti accompagnerò con gioia. — E non appena lo disse, un’immensa felicità le riempì il cuore.

Lui si alzò e la rimise in piedi. Poi la cinse tra le braccia e la baciò con una possessività che le fece contrarre le dita dei piedi nelle eleganti scarpe a tacco alto.

— Non te ne pentirai mai — le sussurrò lui a fior di labbra.

Quell’uomo magnifico l’amava e lei ricambiava il suo amore. Qualsiasi cosa fosse accaduta in futuro, non si sarebbe mai pentita di quella decisione.

— Lo so — gli sussurrò in risposta.





Epilogo




Sei mesi dopo

— Ecco fatto. — Natalie fissò con una forcina la ghirlanda di perle all’elaborata crocchia in cui aveva raccolto i capelli di Alice. — Sembri proprio un’eroina dei tuoi romanzi Regency.

— Non ancora — disse Gabrielle, estraendo una collana di perle e mettendola al collo della figlia. — Anche gli accessori hanno la loro importanza. Alzati, mia cara.

Lei si sollevò con cautela dalla poltrona del salone di bellezza. Non era poi così semplice con addosso un vestito che non sarebbe sfigurato nei romanzi di Jane Austen, ma adorava comunque quel lungo abito color lavanda: la gonna si apriva sul davanti per mostrare la sottogonna di candido satin, e lo spacco era ingentilito da file di perle drappeggiate. Le scarpe basse, sempre in satin bianco, erano striate con la stessa sfumatura violetta e la scollatura, decisamente osé, era bordata di perle che donavano luminosità alla sua pelle. Gabrielle l’aveva scovato in un negozio a Manhattan quando Derek l’aveva invitata a un ballo in maschera organizzato per beneficenza.

— Adesso il resto. — Sua madre le infilò due bracciali di perle, spingendoli fin oltre i gomiti: si era informata sui dettagli dell’abbigliamento dell’epoca. Le passò gli orecchini, naturalmente di perle, poi i guanti bianchi lunghi sino al gomito. Alla fine, le posò sul braccio uno scialle di cachemire viola intenso e mosse un passo indietro.

— Accidenti — disse Dawn dalla poltrona su cui sedeva. — Sembri appena uscita dal set di Orgoglio e pregiudizio.

Alice si voltò da una parte e dall’altra per specchiarsi da tutte le angolazioni. — Natalie, questa acconciatura mi rende il collo sinuoso come quello di un cigno. È stupenda. — Anche lo stile Impero del costume si adattava perfettamente alla sua figura, con il girovita altissimo che le enfatizzava a meraviglia il busto e la gonna fluente che le sfiorava appena i fianchi. La scollatura era un po’ troppo profonda per metterla completamente a suo agio, ma Gabrielle l’aveva fissata con del velcro per tenerla a posto.

— Sei bellissima — commentò sua madre, la voce stranamente strozzata.

Alice le sorrise. — Grazie, mamma, ma il merito non è tutto mio. Questo è stato un lavoro di squadra.

Il loro rapporto era migliorato parecchio dopo il sorprendente successo di quel pomeriggio di shopping. Naturalmente Gabrielle adorava Derek. Nei suoi rari momenti di cinismo, Alice sospettava che il fatto che fosse riuscita a catturare un uomo bello come lui l’avesse riabilitata in pieno agli occhi di sua madre. Ma più che altro, pensava che le attenzioni di Derek avessero spinto Gabrielle a vederla in modo diverso e adorava il rapporto che si stava creando tra loro.

Gabrielle le passò il ventaglio pieno di lustrini e la borsetta tempestata di perline, per poi prendere un fazzoletto e tamponarsi con cautela gli occhi.

Dawn si alzò dalla poltrona. — Bene, adesso riproviamo un po’ la riverenza. — Quando aveva sentito del galà di beneficenza, si era proposta come maestra di ballo e insieme avevano studiato i passi del valzer, certe che nessuno si sarebbe messo a danzare un minuetto.

— Provare la riverenza è decisamente meglio che imparare a liberarsi da una presa al collo — scherzò Alice.

— Però ti è tornato utile — replicò Dawn.

— Fin troppo vero — sospirò lei, sforzandosi di bandire quel ricordo. Poi alzò la lunga gonna di una spanna, posò il piede sinistro davanti al destro e si abbassò, piegando un poco il collo in avanti.

— Perfetto — sentenziò Dawn. — Ricordati di tenere le spalle basse e un po’ all’indietro.

— Con questa scollatura dovrò farlo per forza, altrimenti chiunque potrà sbirciare dentro. — Ma in realtà adorava sentirsi femminile e sexy con la sottogonna che sfiorava le calze di seta trattenute sopra il ginocchio dalle giarrettiere bianche. Aspettava solo di vedere Derek nel suo abito da duca. Avevano noleggiato i costumi separatamente per farsi una sorpresa a vicenda.

Qualcuno bussò alla porta del salone, poi Christian, diventato l’autista fisso di Derek, entrò. — L’aspetto fuori, signorina Thurber. Mi raggiunga quando è pronta.

Derek l’aveva chiamata per dirle che era ancora al lavoro. Si sarebbero visti direttamente al galà.

Non appena Christian uscì, partirono gli abbracci. Mentre stringeva Natalie con affetto, Alice provò un senso di gratitudine: non solo aveva avuto la fortuna di innamorarsi, ma anche di avere lei e Dawn come amiche. Arretrò e guardò le tre donne sorridenti. Pur essendo molto diverse tra loro, operavano insieme per il suo bene. — Grazie a tutte voi per il sostegno.

— Stai scherzando? Tu hai salvato il mio salone! — replicò Natalie con forza, anche se aveva gli occhi umidi. — Adesso vai e divertiti.

Con l’esperta assistenza di sua madre, Alice si accomodò sul sedile della limousine in modo da non stropicciare la gonna. Non osò posare il capo sul poggiatesta per non rovinare la crocchia di Natalie, un autentico capolavoro. Si mise a guardare fuori dal finestrino senza prestare grande attenzione a quello che vedeva.

Ripensò all’ultimo viaggio che aveva fatto con Derek, a Londra. Lui era riuscito a spostare la partenza nella settimana più tranquilla del mese, in modo che lei potesse seguire i clienti anche dall’altra parte dell’Atlantico. Le era piaciuto un sacco gironzolare per le strade affollate del centro città, anche se il fatto di non poter condividere con lui le tante piccole meraviglie in cui si imbatteva la rattristava un po’. Comunque gliele aveva descritte in dettaglio sia mentre cenavano che dopo, quando giacevano abbracciati nella Westminster Suite del St. James’s Hotel & Club. Derek l’aveva prenotata per via della favolosa terrazza da cui si vedeva gran parte della capitale, inclusi il London Eye e lo Shard.

La parte migliore del viaggio, comunque, restava il lungo weekend trascorso a Bath, dove le era parso davvero di vivere in un romanzo di Georgette Heyer. Avevano visitato la Pump Room, assaggiato l’orribile acqua termale zeppa di minerali e Derek era rimasto affascinato dalle terme romane, che funzionavano ancora dopo secoli e secoli.

Ma non era quello a riempirle la testa di pensieri. Sul volo di ritorno dall’Inghilterra, Derek le aveva chiesto di trasferirsi da lui nell’attico. Era un grande passo, anche perché lei aveva Sylvester e Audley di cui occuparsi. Se avessero sistemato una mangiatoia per uccelli sulla terrazza al quarantesimo piano, i passerotti sarebbero venuti fin lì a cibarsi fornendo un po’ di distrazione ai gatti?

Più che altro, doveva ammetterlo, era ancora intimidita dal lusso della vita di Derek. Quando si vedevano nella sua villetta, poteva fingere che fosse semplicemente il suo ragazzo. Ma nell’attico di Manhattan si sentiva un po’ smarrita per il fasto e la ricchezza che la circondavano. Perciò rinviava la decisione, sollevando problemi logistici che ovviamente lui risolveva subito.

Mentre ripensava per l’ennesima volta ai pro e ai contro di quella proposta, la limousine si fermò. Lei guardò fuori dal finestrino e si accorse che si trovavano in una via che non conosceva, affiancata da alberi pressoché spogli.

— Christian, perché ci siamo fermati qui? — chiese, mentre un vago allarme cominciava a farsi strada in lei. Di quando in quando era ancora tormentata dagli incubi di Myron Barsky che le puntava la pistola alla tempia. Poi si svegliava sentendo Derek sussurrarle all’orecchio che era al sicuro e allora si accoccolava contro il suo grande corpo caldo, inalandone il profumo mascolino.

La portiera si aprì e sentì la voce di Tully. — Buonasera, signorina Thurber. Vuol essere così gentile da scendere dalla macchina?

Un gran sollievo bandì la paura, ma poi la meraviglia sovrastò ogni cosa. Tully vestiva come un cocchiere d’inizio Ottocento, con un ampio mantello e stivali alti fino al ginocchio. Un costume perfetto per il suo fisico massiccio e muscoloso. Alle sue spalle Alice vide una lucida carrozza nera con due stupendi cavalli bai. Naturalmente, un tipo come lui sapeva anche condurre una carrozza.

— Che cosa sta succedendo?

— Giusto una piccola sorpresa. Se posso accompagnarvi alla vostra carrozza, milady… — disse Tully, inchinandosi per poi porgerle il braccio.

— Io… ma certo. Grazie — disse, posando la mano sul suo avambraccio. — Non ha intenzione di dirmi se ci sono altre sorprese, vero?

Lui sorrise e scosse la testa.

— Okay, allora potrebbe almeno aggiornarmi su come procede l’inchiesta su Barsky. — Stava rovinando l’atmosfera, ma non era così facile ottenere informazioni quando c’era di mezzo l’FBI.

— Grazie a Leland, i federali gli hanno attribuito un altro attacco hacker, ma per ora hanno solo prove indiziarie. Quindi, le accuse restano quelle di rapimento e truffa informatica per la faccenda di BalanceTrakR, grazie a lei — spiegò Tully. — All’FBI le sono molto grati per averlo levato dalla circolazione.

— La gratitudine è reciproca. Spero che resti in prigione per anni. E sarei ancora più felice se capitasse lo stesso a Ivan. Lui era davvero terrificante.

— Quell’uomo è accusato di reati che non vorrei riferirle, e dovrà risponderne in tribunale. Ma se devo dire la verità, preferisco i delinquenti come lui agli psicopatici come Barsky. I geni del crimine sono i più difficili da catturare — affermò, e Alice vide il rimorso che gli attraversò gli occhi. — E i più pericolosi.

Lei alzò la mano guantata. — Basta scusarsi, la prego. — Tully continuava a fustigarsi per il fatto che lei e Derek fossero stati presi in ostaggio.

Gli diede una rassicurante stretta al braccio e insieme raggiunsero la carrozza. Lui l’aiutò a salire, poi le sistemò dei mattoni caldi sotto i piedi e le posò una coperta in grembo prima di chiudere lo sportello. Era ottobre ma faceva freddo e l’interno imbottito di velluto rosso non offriva grande protezione, per cui Alice si avvolse anche nello scialle. Il veicolo oscillò quando Tully salì al posto del conducente, poi incitò i cavalli e partirono al trotto.

Il cuore le galoppava nel petto per la curiosità e l’eccitazione mentre il tonfo ritmico degli zoccoli echeggiava per le vie di New York. Continuarono lungo la strada alberata, poi svoltarono in una piazza lastricata di pietre in cui spiccava una grandiosa fontana piena di statue. Infine, svoltarono di nuovo e si fermarono davanti a un palazzo con un’ampia scalinata che conduceva all’ingresso, imponente come quello di una cattedrale, la doppia porta ornata da complessi motivi in ferro battuto.

Questa si aprì all’istante, permettendole di sentire una flebile musica. Un uomo che indossava l’elaborata livrea di un valletto, con pantaloni di satin, la giacca adorna di spalline e bottoni dorati e una candida parrucca in testa, scese le scale per accoglierla. Quando vide gli occhiali di tartaruga, Alice si rese conto che era Leland.

— Dovrebbe portare la parrucca più spesso — scherzò mentre smontava.

— Mi dà un prurito terribile — borbottò lui. Però si adattava bene al suo volto magro e aristocratico.

— Suppongo che nemmeno lei mi dirà che cosa sta accadendo — constatò Alice mentre salivano le scale.

— Assolutamente no — rispose Leland. La condusse in un atrio enorme, con il pavimento di parquet e un grande candeliere di bronzo. Era lì che si svolgeva il galà? Non c’era nessun altro in vista. — Comunque, sarà felice di sapere che BalanceTrakR sta per diventare un programma di contabilità legale. L’FBI ha approvato oggi la proposta della KRG di acquistare il software.

— Ma è una splendida notizia. Tanti piccoli industriali e commercianti ne saranno entusiasti. — Era stato venduto in migliaia di copie ed era un sistema così efficiente che nessuno voleva rinunciarvi. E, anche se non rientrava nelle loro attività abituali, la KRG l’aveva reso parte dell’iniziativa SBI. Come diceva Derek, anche quello era un modo di aiutare i piccoli imprenditori a crescere.

Leland la condusse lungo lo splendido pavimento di legno, poi aprì un’altra porta, che dava su una grande scalinata. — La signorina Alice Thurber — annunciò solenne per poi strizzarle l’occhio, inchinarsi e andarsene.

Lei rimirò i quadri enormi contornati da stupende cornici dorate, le applique dalle luci tremolanti alle pareti e un turbinio di movimenti e colori. Ma ciò che attirò la sua attenzione fu l’uomo che l’aspettava ai piedi degli scalini coperti da un ricco tappeto, le mani unite dietro la schiena, gli occhi che la scrutavano intensamente.

Mentre scendeva piano le scale, con l’abito che sfiorava il tappeto orientale, il cuore rischiò di esploderle nel petto per la felicità. Derek era magnifico in quella marsina blu che gli enfatizzava le grandi spalle e i fianchi stretti. Indossava pantaloni aderenti marroni che delineavano i muscoli possenti delle cosce e lucidi stivali neri con inserti dorati alti fino al ginocchio. Portava un candido fazzoletto da collo e un panciotto di broccato color crema, da cui pendeva la catenina d’oro di un orologio da taschino.

Sembrava un eroe dei suoi romanzi divenuto realtà. Alice sentì il cuore accelerare per la gioia e l’emozione. Si augurò che non le balzasse fuori da quella scollatura così profonda.

Quando raggiunse l’ultimo scalino, lui s’inchinò e le striature bionde dei capelli catturarono la luce della sala. — Signorina Thurber, è un piacere vedervi questa sera.

— Siete troppo gentile, Vostra Grazia — gli rispose con una perfetta riverenza. Ricordando le istruzioni di Dawn, chinò la testa solo un poco.

Lui le porse una mano mentre vagava con lo sguardo sul collo e le spalle nude. — Mi concedete l’onore di un ballo?

— Credo proprio di essere libera, sir. — Gli posò sul palmo le dita guantate e sentì la sua forza quando chiuse la mano. Poi, mentre Derek la conduceva sul pavimento di marmo bianco e nero, si rese conto che il movimento che aveva intravisto era prodotto dalle coppie che danzavano in abiti d’inizio Ottocento, volteggiando sulle note di un valzer.

— Un valzer! Che audacia — commentò lei, più che disposta ad adeguarsi allo spirito della commedia.

— Vorrei toccare qualcosa di più dei vostri guanti. — E la voce di Derek rivelò bene cosa intendeva. — Vorrei poter sentire con la mano il vostro corpo che si muove insieme a me.

— Vostra Grazia! Questo è assai inappropriato. — Chiuse il ventaglio e lo picchiettò sulla sua spalla.

— Assai? — ripeté lui, strizzandole l’occhio.

Alice rise con un vago affanno, sentendo montare il desiderio per quello scambio di battute così leggero.

Derek le prese lo scialle, il ventaglio e la borsetta e li posò su una sedia. Poi restò a guardarla per un attimo, con un calore negli occhi che le fece formicolare la pelle. Infine, le strinse la mano destra e tirò leggermente per avvicinarla a sé in modo che le sue gonne gli sfiorassero gli stivali, quindi le cinse la vita con l’altro braccio.

— Ma… Vostra Grazia! Scandalizzeremo tutti se danziamo così vicini.

— Lasciate che parlino — le rispose, guardandola con un tenero sorriso. — Presto, spero di togliere loro ogni diritto di spettegolare.

Il fiato le uscì di colpo dai polmoni quando si rese conto del motivo per cui Derek aveva creato quella bellissima fantasia per lei. Un immediato nervosismo l’assalì: sapeva bene cosa desiderava il suo cuore, ma voleva dargli una risposta degna dell’occasione.

Ma poi Derek cominciò a guidarla negli aggraziati volteggi del valzer, il braccio fermo, i passi sicuri. E allora lei capì perché all’epoca della Reggenza le madri si preoccupavano tanto quando le figlie danzavano. Doveva concentrarsi su ogni minimo movimento del corpo di lui per seguirlo nella danza. E il continuo sfiorarsi delle cosce, la sensazione di quel palmo così caldo premuto sulla sottile stoffa del vestito, la vicinanza delle loro labbra… tutto alimentava un desiderio che cresceva sempre di più. — Ballate il valzer meravigliosamente, Vostra Grazia.

— Un’altra capacità appresa alla scuola di recitazione, anche se ammetto di aver fatto un po’ di pratica questa settimana. — Bastò il suo sorriso per farla sciogliere dentro. — Spero non v’importi se non indosso scarpe adeguate, ma adoro questi stivali.

— Non me n’ero neppure accorta, perché anch’io adoro i vostri stivali. Per non parlare dei pantaloni aderenti — aggiunse, lanciandogli un’occhiata civettuola.

La stretta di lui si rafforzò. Adesso gli premeva il seno sulla marsina a ogni volteggio, cosa che le provocava una cascata di scintille nel ventre.

— Avevo pensato d’interpretare il duca di Avon perché mi pareva un tipo davvero notevole, ma la parrucca e i tacchi mi hanno spinto a rinunciare — le spiegò. — Per cui, ho optato per una combinazione di sir Beaumaris, lord Damerel e il marchese di Alverstoke, che mi pare siano i tuoi personaggi preferiti. Beaumaris per il fascino, Damerel per le battute piene di arguzia e il marchese per il titolo.

— A dire il vero, ti ho chiamato “sir Beaumaris” la prima volta che sono venuta nel tuo ufficio, appena si sono chiuse le porte dell’ascensore.

— Quindi ho scelto bene… in tutti i sensi. — E di nuovo la luce che gli riempiva gli occhi le tolse il fiato.

Non riusciva a capire se voleva danzare con Derek per sempre o se desiderava che la musica cessasse, tanto era agitata riguardo a ciò che sarebbe successo dopo. Ma il valzer terminò quasi subito, con le coppie che s’inchinavano e facevano la riverenza. Loro due fecero altrettanto.

Quando Alice si raddrizzò, Derek le prese entrambe le mani in una stretta leggera ma ferma. Lei alzò lo sguardo e lo vide tirare un gran respiro. — Alice, tu sei la donna più straordinaria che abbia mai incontrato. Mi stupisci ogni giorno con la tua integrità, il tuo coraggio, la tua passione, e l’amore per i numeri. — Il suo sorriso tradì una certa tensione, cosa che la sorprese. Si dimenticò di respirare mentre quelle parole le riecheggiavano nel cuore, dove voleva conservarle per sempre. — Mi sono innamorato di te in meno di una settimana, ma ormai non posso dire di esserne sorpreso, dato che da allora non ho fatto altro che amarti sempre di più.

Quando lo vide abbassarsi con grazia su un ginocchio, Alice annaspò.

— Vuoi farmi l’onore di diventare mia moglie? — le chiese, gli occhi pieni d’amore ma anche d’incertezza.

Lei non ci pensò neppure sopra prima di rispondere. Quasi gridò: — Sì! Oh, Dio mio, sì! — Tutti i dubbi si dissolsero come se non fossero mai esistiti. Liberò la mano e s’inginocchiò a sua volta, tuffandogli le dita nei capelli per poi baciarlo con tutto l’amore che provava per lui.

Derek ricambiò con ardore, ma poi le strinse i polsi. — Lascia che ti baci come si deve.

Non appena si alzarono, lei sprofondò nel suo abbraccio e gli gettò le braccia al collo. Le loro labbra si unirono in un bacio così intenso da farla formicolare fino alla radice dei capelli e avvampare in tutto il corpo. Avrebbe voluto non lasciarlo mai.

Alla fine si tirò indietro, perché anche lei aveva qualcosa d’importante da dirgli. Guardò quel bellissimo volto e infuse nella voce tutta l’emozione che la scuoteva. — Ti amo così tanto. Amo tutto quello che fai. — Ma non bastava ancora. Forse, una battuta non sarebbe stata fuori luogo. — Sei meglio di un giudizio privo di rilievi da parte di un revisore contabile.

La sua risata le arrivò dritta al cuore. — Allora so che mi ami sul serio — commentò. — Però aspetta. Ho una cosa da darti, ma prima devo sfilarti questo. — Le prese la mano sinistra e cominciò a toglierle il guanto, un dito alla volta. Quando le sollevò il braccio per sfiorarle con le labbra la pelle sensibile del polso, guardandola negli occhi, lei sentì quel contatto espandersi in un’onda di pura beatitudine che le corse in tutto il corpo.

Poi, Derek infilò la mano in una tasca della marsina ed estrasse un sacchettino di velluto. Mentre lo rovesciava, la guardò con un vago rammarico negli occhi. — Questa giacca ha le tasche troppo piccole per infilarvi una scatolina.

Le prese la mano, carezzandole il palmo con il pollice, poi le infilò l’anello al dito. — È stato realizzato in Inghilterra attorno al 1806 — le spiegò. — Ma se preferisci qualcosa di più moderno, non hai che da dirlo.

— È perfetto — mormorò Alice. L’anello era composto da un grande diamante circondato da brillanti più piccoli. Ricordava un fiore. Il cerchio d’oro mostrava resti di smaltatura nera qua e là. Quando mosse il dito, i diamanti mandarono bagliori di luce. — Assolutamente perfetto — ribadì con un sorriso.

— Allora dobbiamo festeggiare. — Derek batté forte le mani per tre volte e ordinò: — Portate lo champagne!

Alice si guardò attorno quando una porta nascosta si aprì e Leland entrò con un vassoio su cui spiccavano parecchi calici. Dietro di lui, Tully, senza il mantello da cocchiere, spingeva un carrello con un secchiello d’argento pieno di ghiaccio e bottiglie di champagne. E poi sua madre, Natalie e Dawn entrarono di corsa, sorridendo radiose.

La invase una felicità più frizzante dello champagne. Si voltò verso di lui, sperando che si rendesse conto della meraviglia che provava.

A quanto pareva era così, perché quel viso bello alla follia rifletteva tutto ciò che lei sentiva in quel momento. Nulla di razionale né probabile. Nulla che la sua vita, attentamente costruita attorno ai numeri, le avesse mai promesso.

Era molto di più, tanto che il mondo prese a vorticare e inclinarsi, per poi fermarsi all’improvviso con Derek al centro.

Lui tornò a cingerla tra le braccia e chinò la testa, sussurrandole sulle labbra: — Se continui a guardarmi così, credo proprio che i nostri amici dovranno bere lo champagne senza di noi.

Lei sprofondò contro il suo torace. — Hai mai fatto l’amore in una carrozza? Sembra sia ancora meglio che farlo su un jet privato.

Le loro labbra tornarono a fondersi e tutto svanì, tranne l’amore.
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